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INTRODUZIONE  

 

In linea con le indicazioni del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., la Regione Campania ha 
elaborato il documento descrittivo del Sistema di Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020 

secondo il modello allegato al Regolamento di esecuzione (UE) n. 1011/2014 (Allegato III). Il documento 
così costruito definisce le funzioni degli organismi coinvolti nella gestione e nel controllo del Programma e 
rappresenta la base di riferimento procedurale di tutta la programmazione. 

Il Sistema di Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020 è corredato da specifica Manualistica 
che costituisce una guida operativa ed organica per gli operatori dell’Amministrazione regionale da un lato 
e per i soggetti esterni coinvolti nell’attuazione delle operazioni dall’altro. 

Il Manuale delle procedure di gestione del POR Campania FSE 2014-2020, in tale contesto, costituisce un 
documento operativo ad uso delle diverse strutture regionali coinvolte nell’attuazione degli interventi 
fornendo indicazioni procedurali e strumenti operativi per lo svolgimento delle funzioni di competenza, in 
coerenza con quanto previsto dalla normativa comunitaria nazionale e regionale applicabile alla 
programmazione 2014-2020. In particolare, al Manuale delle procedure di gestione sono allegati i format 
di seguito riportati al fine di garantire una sana gestione finanziaria del Programma: 

- Schema di avviso 

- Schema di avviso aiuti alla formazione 

- Schema di avviso aiuti all'occupazione 

- Schema di bando di gara 

- Schema di protocollo d'intesa 

- Schema di contratto 

- Schema di atto di concessione 

- Schema di atto modificativo di concessione  

- Schema di accordo ex art. 15 della Legge n. 241/1990 e s.m.i. 

- Schema di convenzione per le operazioni a regia 

- Atto unilaterale di impegno 

- Indice Fascicolo di Progetto 

- Pista di controllo per operazioni in regime contrattuale  

- Pista di controllo per operazioni in regime concessorio  

- Pista di controllo erogazione aiuti alla formazione 

- Pista di controllo erogazione aiuti all’occupazione 

- Pista di controllo voucher 

- Pista di controllo bonus liberi professionisti e lavoratori autonomi 

- Diagramma di flusso per l'erogazione dei finanziamenti per le operazioni in regime concessorio (in 

anticipazione e a rimborso) 

- Diagramma di flusso per l'erogazione dei finanziamenti per le operazioni in regime contrattuale 

- Diagramma di flusso per la trasmissione delle dichiarazioni di spesa.
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Il Manuale delle procedure di gestione ripercorre i principali step che caratterizzano il processo gestionale 
del POR Campania FSE 2014-2020, dalla selezione delle operazioni fino alla certificazione delle spese 
all’Autorità di Certificazione. 

Il documento rappresenta uno strumento in progress suscettibile di aggiornamenti in rispondenza a 
mutamenti del contesto normativo e procedurale di riferimento, ovvero ad esigenze organizzative ed 
operative che dovessero manifestarsi nel corso dell’implementazione del Sistema di Gestione e Controllo 
del POR Campania FSE 2014-2020. 

Nell’elenco delle revisioni sotto riportato saranno registrate le eventuali versioni successive alla presente 
con evidenza delle principali modifiche apportate. 

 

 

Versione Data Principali Modifiche 

Vs. 1.0 
30.12.20
16 

Prima versione 

Vs. 2.0 
23.06.20
17 

Integrazioni in materia di selezione delle operazioni e prevenzione 

rischio frode 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vs. 3.0 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
02.02.20
18 

Rettifica errore materiali nelle piste di controllo. 

Integrazione Autorizzazione Trattamento Dati per utilizzo ARACHNE nei 
seguenti documenti: Schema di avviso, Schema di avviso aiuti alla 
formazione, Schema di avviso aiuti all'occupazione, Schema di bando di 
gara, Schema di protocollo d'intesa, Schema di contratto, Schema di atto 
di concessione, Schema di accordo ex art. 15 della Legge n. 241/1990 e 
s.m.i., Schema di convenzione per le operazioni a regia, Atto unilaterale 
di impegno. Integrazioni/modifiche § 5.2.2 Modalità e ambiti di 
applicazione delle opzioni di semplificazione dei costi per il POR Campania 
FSE 2014-2020 

Integrazioni § 6.1 Le verifiche amministrative e documentali e § 6.2 Le 
verifiche in loco 

Integrazione § 8.2 Sintesi annuale delle relazioni finali di revisione 
contabile e dei controlli effettuati 

Integrazioni/modifiche § 9 Gestione irregolarità e recuperi 

Integrazioni § 12.1 Adempimenti a carico dei Responsabili di Obiettivo 

Specifico 

 
 
 
 

 
Vs. 4.0 

 
 
 
 

 
29.11.20
18 

Modifiche § 

Integrazione § 1.4 Beneficiari 

Integrazione § 1.5 Destinatari e Partecipanti 

Integrazione § 5.2 Rendicontazione delle attività in caso di applicazione 
delle opzioni di semplificazione dei costi 

Integrazioni § 5.4 Rendicontazione delle attività degli Organismi in 
house 54 

Integrazioni § 7.1 Principi di ammissibilità della spesa 
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Le revisioni al Manuale delle procedure di gestione del POR Campania FSE 2014-2020 saranno adottate 
con decreto dell’Autorità di Gestione che sarà pubblicato sul BURC e sul sito istituzionale dedicato al POR 
Campania FSE 2014-2020. 

La versione del documento in vigore all’atto della pubblicazione di ciascun dispositivo di attuazione sarà 
inoltre richiamata all’interno dello stesso. Qualora si rendesse necessario ciascun dispositivo, previa 
comunicazione all’Autorità di Gestione, potrà comunque prevedere deroghe e/o procedure di dettaglio a 
tale Manuale. 

Per quanto non contenuto espressamente nel presente documento si rinvia alla normativa comunitaria, 

 
 
 
 
 
 
 

Vs. 5.0 

 
 
 
 
 
 
 

10.02.2020 

Modifiche § 

§ 1.7 “Forme di Partenariato” Introduzione nuovo sotto capitolo del 

Manuale 

§ 2.3.1 Procedura per la selezione delle operazioni tramite 

avviso pubblico per il finanziamento di operazioni in regime 

concessorio 

§ 4.5 Procedure di erogazione dei finanziamenti in regime 

contrattuale 

5.1 Rendicontazione delle attività in regime concessorio 

5.2.2 Modalità e ambiti di applicazione delle

 opzioni di  semplificazione dei costi per il POR Campania 

FSE 2014-2020 

§ 5.3 Rendicontazione delle attività affidate in regime contrattuale 

§ 9.3 Prevenzione del rischio di frode. 

 
 
 
 

V.s. 6.0 

 
 
 
 

29.07.2020 

Modifiche § 

§ 4.3 CUP sugli strumenti di spesa e di pagamento 

§ 6.1 “le verifiche amministrativo documentali” - Precisazione 

sui controlli nel rispetto del principio della separazione delle 

funzioni 

§ 6.2 “ le verifiche in loco” - Precisazione sui controlli nel rispetto 

del principio della separazione delle funzioni 

§ 9.3 “prevenzione del rischio Frode” – modifica alla tempistica di 

aggiornamento del processo di autovalutazione del rischio 

 
 

V.s. 7.0 

 
 

01.04.2022 

Modifiche § 

§ 2.2.3 “Affidamenti ad Organismi in house” - precisazioni in tema di 

in house providing 

§ 7.2 “Prova della spesa”- precisazioni in tema di prova della spesa 

V.s. 8.0 20.03.2023 

Modifiche § 

§ 5.2.1 Quadro normativo di riferimento per l’applicazione delle 

opzioni di semplificazione dei costi 

§ 5.2.2 5.2.2 Modalità e ambiti di applicazione delle opzioni di 

semplificazione dei costi per il POR Campania FSE 2014-2020 
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nazionale e regionale di riferimento. 

In virtù delle caratteristiche peculiari dell’intervento oggetto di finanziamento, il Responsabile di Obiettivo 
Specifico può adattare la modulistica allegata al presente Manuale allo scopo di semplificare e 
razionalizzare la stessa nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente, previa 
comunicazione all’Autorità di Gestione. 

In linea con il Sistema di gestione e controllo del POR Campania FSE 2014-2020, ad integrazione di quanto 
previsto nel presente Manuale si rimanda alle Linee Guida per i Beneficiari per la puntuale indicazione 

degli adempimenti a carico degli stessi. In riferimento all’organizzazione delle verifiche di gestione, inoltre, 
si rimanda a quanto previsto nel Manuale dei Controlli di I livello. 

 

1. SOGGETTI  

 

L’attuazione del POR Campania FSE 2014-2020 rappresenta un processo articolato che vede il 
coinvolgimento di molteplici soggetti allo scopo di garantire il rispetto puntuale della normativa 
comunitaria, nazionale e regionale vigente ed il corretto utilizzo del Fondo Sociale Europeo. 

I soggetti coinvolti nell’attuazione del Programma si caratterizzano per ruoli differenti in relazione alle 
diverse funzioni e competenze ad essi attribuite. 

In particolare, ai sensi del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., sono individuate le tre Autorità di 
seguito indicate: 

- Autorità di Gestione (AdG), responsabile della buona esecuzione delle azioni previste dal POR Campania 
FSE 2014-2020 e del raggiungimento dei relativi risultati attraverso la messa in opera di tutte le misure 
necessarie, anche di carattere organizzativo e procedurale, idonee ad assicurare il corretto utilizzo delle 
risorse finanziarie ed il puntuale rispetto della normativa comunitaria e nazionale applicabile; 

- Autorità di Certificazione (AdC), responsabile della predisposizione e della presentazione alla 
Commissione Europea delle dichiarazioni periodiche di spesa che devono provenire da sistemi contabili 
affidabili, essere corredate da documenti giustificativi verificabili e conformi alle norme comunitarie e 
nazionali e possedere i requisiti di accuratezza; inoltre l’AdC è responsabile della predisposizione e della 
presentazione alla Commissione Europea della dichiarazione dei conti annuali che deve essere corredata 
dalla dichiarazione e dal riepilogo annuale dell’AdG, dal parere e dal rapporto di controllo dell’Autorità di 
Audit; 

- Autorità di Audit (AdA), responsabile dello svolgimento delle attività di controllo sul corretto 
funzionamento del sistema di gestione e controllo del POR Campania FSE 2014-2020 anche attraverso 
l’individuazione di un campione adeguato di operazioni sulla base delle spese dichiarate da sottoporre 
ad audit. 

In continuità con quanto avvenuto in passato, anche per la programmazione 2014-2020 le tre Autorità 
responsabili della gestione, della certificazione e del controllo del POR Campania FSE sono incardinate 
presso tre distinte strutture amministrative della Regione Campania, funzionalmente indipendenti tra loro, 
come descritto nel Sistema di Gestione e Controllo, i cui rapporti sono regolati da atti e procedure interne 
all’Amministrazione Regionale, nonché da flussi informativi continui, formali ed informali. 

 

1.1 Autorità di Gestione  

L’Autorità di Gestione ha il compito di adempiere a tutte le funzioni corrispondenti a quanto definito dal 
Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e nei relativi atti delegati/di esecuzione. 
In particolare, per quanto concerne la gestione del Programma Operativo, essa è tenuta a: 
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- assistere il Comitato di Sorveglianza di cui all'articolo 47 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., e 
fornire a esso le informazioni necessarie allo svolgimento dei suoi compiti, in particolare i dati relativi ai 
progressi del Programma Operativo nel raggiungimento degli obiettivi, i dati finanziari e i valori associati 
agli indicatori e ai target intermedi; 

- elaborare e presentare alla Commissione, previa approvazione del Comitato di Sorveglianza, le relazioni 
di attuazione annuali e finali di cui all'articolo 50 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.; 

- rendere disponibili agli Organismi Intermedi e ai beneficiari informazioni pertinenti rispettivamente per 
l'esecuzione dei loro compiti e l'attuazione delle operazioni; 

- istituire un sistema di registrazione e conservazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna 
operazione; 

- garantire che i dati di cui al punto precedente siano raccolti, inseriti e memorizzati nel sistema di 
monitoraggio e che i dati sugli indicatori siano suddivisi per sesso, ove richiesto dagli allegati I del Reg. (UE) 
n. 1304/2013 e ss.mm.ii.. 

Per quanto concerne la selezione delle operazioni, l'Autorità di Gestione: 

- elabora e, previa approvazione, applica procedure e criteri di selezione adeguati che garantiscano il 
contributo delle operazioni al conseguimento degli obiettivi e dei risultati specifici della pertinente priorità, 
siano non discriminatori e trasparenti e tengano conto dei principi generali di promozione della parità fra 
uomini e donne e non discriminazione e di promozione dello sviluppo sostenibile; 

- garantisce che l'operazione selezionata rientri nell'ambito di applicazione del fondo o dei fondi 
interessati e possa essere attribuita ad una categoria di operazione; 

- provvede affinché sia fornito al beneficiario un documento contenente le condizioni per il sostegno 
relative a ciascuna operazione, compresi i requisiti specifici concernenti i prodotti o servizi da fornire 
nell'ambito dell'operazione, il piano finanziario e il termine per l'esecuzione. L’AdG si accerta che il 
beneficiario garantisca la stabilità delle operazioni; 

- si accerta che il beneficiario abbia la capacità amministrativa, finanziaria e operativa per soddisfare le 
condizioni di cui al punto precedente prima dell'approvazione dell'operazione; 

- si accerta che, ove l'operazione sia cominciata prima della presentazione di una domanda di 
finanziamento all'Autorità di Gestione, sia stato osservato il diritto applicabile pertinente per l'operazione; 

- garantisce che le operazioni selezionate per il sostegno del Fondo non includano attività che facevano 
parte di un'operazione che è stata o dovrebbe essere stata oggetto di una procedura di recupero a norma 
dell'articolo 71 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., a seguito della rilocalizzazione di un'attività 
produttiva al di fuori dell'area interessata dal Programma; 

- stabilisce le categorie di operazione. 

Per quanto concerne la gestione finanziaria e il controllo del programma operativo, l'Autorità di Gestione: 

- verifica che i prodotti e servizi cofinanziati siano stati forniti, che i beneficiari abbiano pagato le spese 
dichiarate e che queste ultime siano conformi al diritto applicabile, al Programma Operativo e alle 
condizioni per il sostegno dell'operazione. 

- garantisce che i beneficiari coinvolti nell'attuazione di operazioni rimborsate sulla base dei costi 
ammissibili effettivamente sostenuti mantengano un sistema di contabilità separata o una codificazione 
contabile adeguata per tutte le transazioni relative a un'operazione; 

- assicura la separazione funzionale tra la gestione ed il controllo dell’operazione, ai sensi di quanto 
previsto dall’art. 125 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.; 
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- istituisce misure antifrode efficaci e proporzionate, tenendo conto dei rischi individuati; 

- stabilisce procedure per far sì che tutti i documenti relativi alle spese e agli audit necessari per garantire 
una pista di controllo adeguata siano conservati secondo quanto disposto all'articolo 72, lettera g) del Reg. 
(UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.; 

- prepara la dichiarazione di affidabilità di gestione e la sintesi annuale di cui all'articolo 59, paragrafo 5, 
lettere a) e b), del regolamento finanziario. 

Allo scopo di garantire il rispetto delle funzioni di competenza previste dall’art. 125 del Regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e, tenuto conto della governance del Programma come descritta nel Sistema di 
Gestione e Controllo, l’Autorità di Gestione assicura il coordinamento dei molteplici soggetti coinvolti 
nell’attuazione e nel controllo di primo livello delle operazioni finanziate a valere sul POR Campania FSE 
2014-2020. 
In particolare, svolge nei confronti delle Direzioni Generali, quali Responsabili di Obiettivo Specifico 

(RdOS), funzioni: 

- di coordinamento, attraverso la definizione degli indirizzi generali e delle procedure attuative cui 
devono conformarsi le Direzioni Generali, allo scopo di assicurare un’omogenea gestione delle operazioni 
cofinanziate dal POR Campania FSE 2014–2020; 

- di supporto, attraverso la predisposizione degli strumenti di attuazione, monitoraggio e trasmissione 
delle informazioni rivolti non solo alle strutture regionali preposte alla gestione ma anche ai beneficiari 
degli interventi; 

- di impulso all’implementazione delle attività necessarie per il raggiungimento degli obiettivi strategici 
previsti dal Programma, garantendo l’utilizzo di strumenti opportuni atti a verificare le inadempienze e le 
inerzie delle strutture deputate all’attuazione del POR Campania FSE 2014-2020, al fine di evitare ritardi 
procedurali e finanziari nell’avanzamento delle attività e garantire, al contempo, una stretta coerenza tra 
le previsioni programmatiche e gli strumenti attuativi implementati; 

- sostitutive, nei casi di inerzia delle strutture deputate all’attuazione del Programma; 

- di razionalizzazione della spesa, attraverso il coordinamento delle richieste di impegno e liquidazione 
a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 per il tramite dell’Unità per la gestione finanziaria. 

L’Autorità di Gestione assicura l’efficace svolgimento dei controlli di primo livello attraverso l’integrazione 
e la complementarietà delle verifiche tecnico-amministrativo-contabili, svolte on desk su tutta la 
documentazione di progetto dai referenti individuati dalle Direzioni Generali all’interno dei Team di 
Obiettivo Specifico, con le ispezioni in loco coordinate dall’apposita Unità presso la stessa Autorità di 
Gestione. 

 
 

1.2 Unità di supporto all’Autorità di Gestione  

Nell’esercizio delle proprie funzioni, l’Autorità di Gestione si avvale delle Unità di supporto che concorrono 
ad assicurare il puntuale svolgimento di tutti i compiti istituzionalmente previsti dal Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii. e garantire un coordinamento efficace tra la medesima Autorità e le strutture 
regionali competenti per materia alla realizzazione degli obiettivi del Programma. 

Le Unità sono state istituite con Decreto Dirigenziale n. 65 del 17 giugno 2016 e sono composte da 
personale regionale qualificato, il cui profilo professionale risulta strettamente coerente con le funzioni 
assegnate. 

Le funzioni dell’Unità di supporto all’Autorità di Gestione sono, di seguito, esplicitate. 
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La Segreteria Tecnica di Supporto (STS) gestisce la corrispondenza in entrata e in uscita, cura 
l’organizzazione del CoCoAsse e del Comitato di Sorveglianza, nonché la redazione, predisposizione ed 
elaborazione della documentazione sottoposta alle decisione dei Comitati stessi ed i relativi verbali. L’unità 
cura, altresì, l’organizzazione delle riunioni o degli incontri a vario titolo svolti dall’AdG, tiene i rapporti con 
le altre Autorità coinvolte nell’attuazione del programma, segnala le disposizioni innovative di interesse 
per la corretta gestione del programma, avendo cura di tenere un archivio aggiornato delle norme e dei 
regolamenti approvati in materia. 

L’Unità per la Gestione Finanziaria (UGF) ha la titolarità dei capitoli di spesa del POR Campania FSE 2014- 
2020 e sulla base delle proposte delle strutture deputate all’attuazione del Programma adotta i decreti di 
impegno e di liquidazione; monitora l’avanzamento della spesa del POR Campania FSE 2014-2020 in 
termini di programmazione, impegno, liquidazione e certificazione della stessa, nonchè assicura il 
necessario coordinamento con il bilancio regionale, per quanto concerne gli adempimenti connessi 
all’attuazione del Programma e all’applicazione della normativa vigente in materia di contabilità. 

L’Unità per le Verifiche in Loco (UVL) garantisce lo svolgimento dei controlli di I livello sul posto, sia in 
itinere che ex post, degli interventi cofinanziati a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 e selezionati su 
base campionaria. 

L’Unità per l’Attuazione della Strategia di Comunicazione (UASC) coadiuva l’AdG nell’assicurare il rispetto 
degli obblighi regolamentari in materia di informazione, comunicazione e pubblicità delle operazioni 
finanziate a valere sul POR Campania FSE 2014-2020. Tali obblighi riguardano in particolare: 
l’aggiornamento della strategia di comunicazione1 (All. 15), la creazione di un sito web unico che fornisca 
informazioni sul Programma e sull’accesso allo stesso, comprese informazioni sulle tempistiche di 
attuazione del Programma e qualsiasi processo di consultazione pubblica, la realizzazione di interventi 
informativi rivolti ai potenziali beneficiari in merito alle opportunità di finanziamento e dei fondi mediante 
azioni di informazione e comunicazione sui risultati e sull’impatto del POR Campania FSE 2014-2020, la 
pubblicazione e l’aggiornamento delle operazioni. 

L’Unità per il Monitoraggio degli interventi e per il Coordinamento del Sistema di Gestione e Controllo 

(UMCSGC) supporta l’Autorità di Gestione al fine di garantire il pieno svolgimento delle funzioni previste 
dall’art. 125 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. Nel dettaglio l’Unità supporta l’AdG nella 
predisposizione delle relazioni di attuazione, della dichiarazione di affidabilità di gestione e della sintesi 
annuale dei controlli, nell’istituzione di un sistema di registrazione e conservazione informatizzata dei dati 
relativi a ciascuna operazione, necessari per la sorveglianza, la valutazione, la gestione finanziaria, la 
verifica e l’audit, nell’eventuale aggiornamento dei criteri di selezione da sottoporre al Comitato di 
Sorveglianza nonché nella verifica del rispetto degli stessi, ecc… L’Unità, inoltre, affianca l’AdG nella 
definizione dei sistemi e delle procedure per garantire una pista di controllo adeguata, gestire le 
irregolarità e il recupero degli importi indebitamente versati nonché prevenire ed individuare le frodi anche 
attraverso l’utilizzo del Sistema Arachne. L’Unità, infine, è competente a garantire la definizione 
dell’eventuale procedimento di delega e a curare il costante coordinamento tra gli Organismi Intermedi e 
l’AdG nel rispetto delle prescrizioni contenute nei regolamenti comunitari. 

 
 

1.3 Responsabili di Obiettivo Specifico  

Tenuto conto del processo di riorganizzazione dell’amministrazione regionale, la struttura organizzativa 
regionale deputata all’attuazione e al controllo del POR Campania FSE 2014-2020 è stata “ottimizzata” 
attraverso la semplificazione delle strutture amministrative coinvolte e la capitalizzazione delle 

 
1 D.G.R. n. 61 del 15 febbraio 2016 
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esperienze e delle competenze acquisite nel ciclo di programmazione 2007-2013 al fine di garantire la 
valorizzazione del know how esistente e la continuità dei team di lavoro. 

In considerazione delle diverse politiche settoriali coerenti con il Fondo Sociale Europeo, le Direzioni 
Generali sono state individuate quali Responsabili di Obiettivo Specifico, da intendersi come bracci 
operativi dell’Autorità di Gestione per la programmazione, l’attuazione ed il controllo delle operazioni 
cofinanziate a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 nei diversi ambiti di intervento. I Responsabili di 
Obiettivo Specifico svolgono funzioni di: 

- promozione dell’attività programmatica, avviando il procedimento di predisposizione delle deliberazioni 
della Giunta Regionale allo scopo di valorizzare le opportunità offerte dal Fondo Sociale Europeo, in linea 
con gli indirizzi politici, nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente e dei criteri 
di selezione del Programma; 

- attuazione degli obiettivi programmati attraverso la predisposizione e l’adozione delle procedure 
attuative nel rispetto dei criteri di selezione e della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente; 

- ammissione a finanziamento degli interventi a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 previa verifica 
della fattibilità economico-finanziaria e tecnico-amministrativa delle proposte progettuali pervenute; 

- gestione del contenzioso allo scopo di assicurare un utilizzo corretto del Fondo Sociale Europeo; 

- monitoraggio degli interventi attraverso la costante implementazione del sistema informatico e la 
trasmissione periodica delle informazioni procedurali e finanziarie all’Autorità di Gestione e per essa 
all'Unità di Monitoraggio, allo scopo di garantire il rispetto degli adempimenti previsti dal Regolamento n. 
1303/2013 e ss.mm.ii.; 

- gestione finanziaria degli interventi con la predisposizione degli atti di pre-impegno e pre-liquidazione ai 
fini dell’inoltro all’Unità per la gestione finanziaria per gli adempimenti consequenziali; 

- controllo di primo livello on desk per la verifica delle regolarità di tutte le operazioni finanziate sotto il 
profilo tecnico, amministrativo e contabile relativamente al 100% della documentazione prodotta dai 
beneficiari/soggetti attuatori degli interventi; 

- certificazione delle spese attraverso la predisposizione delle dichiarazioni di spesa relativamente agli 
interventi di competenza ai fini dell’inoltro all’Autorità di Certificazione; 

- diffusione delle informazioni riguardanti le operazioni finanziate in coerenza con gli obblighi in tema di 
informazione e pubblicità previsti dalla normativa comunitaria e nazionale. 

Le Direzioni Generali, in qualità di Responsabili di Obiettivo Specifico (RdOS), per l’esercizio delle funzioni 
di competenza sono supportate dalle risorse individuate nei rispettivi Team di Obiettivi Specifico (TdOS). 

Per ciascun Team, i Responsabili di Obiettivo Specifico individuano, a mezzo decreto dirigenziale, il 
personale regionale dedicato allo svolgimento delle funzioni di programmazione e attuazione, 
monitoraggio, controllo di I livello, informazione e pubblicità, tenuto conto dei diversi profili professionali 
e delle esperienze pregresse e nel rispetto del principio di separazione delle funzioni. 
Nel dettaglio, il personale del Team individuato per le attività di programmazione, attuazione, 
monitoraggio e informazione e pubblicità supporta i Responsabili di Obiettivo Specifico: 

- nella predisposizione dei provvedimenti di programmazione e nell’acquisizione dei pareri di competenza 
dell’Autorità di Gestione e del Responsabile della Programmazione Unitaria; 

- nella verifica del rispetto dei criteri di selezione delle operazioni; 

- nella predisposizione degli avvisi e dei bandi conformemente ai prototipi forniti dall’Autorità di 

Gestione; 

- nella predisposizione degli atti di concessione e dei contratti conformemente ai prototipi forniti 

dall’Autorità di Gestione; 
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- nella verifica della completezza della documentazione prevista da atti di concessione/convenzioni e 
contratti per la rendicontazione delle spese ai fini dell’attivazione dei controlli di I livello; 

- nello svolgimento dell’istruttoria per l’adozione dei decreti dirigenziali di pre-impegno e pre- 
liquidazione ai fini dell’inoltro all’Unità per la gestione finanziaria; 

- nella gestione dei contenziosi; 

- nella predisposizione e nell’aggiornamento delle piste di controllo; 

- nella gestione degli audit svolti dalle diverse Autorità preposte, in linea con gli indirizzi forniti 
dall’Autorità di Gestione; 

- nel caricamento dei dati di avanzamento finanziario e procedurale sul sistema informatico; 

- nell’elaborazione dei dati di monitoraggio, allo scopo di fornire all’Autorità di Gestione le informazioni 
necessarie alla predisposizione delle Relazioni e delle informative di competenza; 

- nella predisposizione delle previsioni di spesa in riferimento agli obblighi previsti dall’art. 112, comma 3 
del Regolamento n. (UE) 1303/2013 e ss.mm.ii.; 

- nell’elaborazione delle dichiarazioni di spesa ai fini dell’inoltro all’Autorità di Certificazione per 
l’inserimento nella domanda di pagamento; 

- nella raccolta, registrazione e trasmissione periodica all’Autorità di Gestione delle informazioni circa i 
recuperi, i ritiri e le irregolarità accertate e gli importi sospesi sulle operazioni del POR Campania FSE 2014-
2020; 

- nell’aggiornamento dell’elenco delle operazioni finanziate dal POR Campania FSE 2014-2020; 

- nel rispetto degli adempimenti previsti dalla normativa comunitaria e nazionale vigente in materia di 
trasparenza e pubblicità; 

- nella promozione degli interventi informativi coerenti con la strategia di Comunicazione del POR 
Campania FSE 2014-2020 e volti a pubblicizzare le iniziative promosse con l’utilizzo del Fondo Sociale 
Europeo. 

Il personale destinato alle funzioni di controllo di primo livello, individuato nel decreto istitutivo del Team 
del Responsabile di Obiettivo Specifico, è incaricato dello svolgimento delle verifiche tecnico- 
amministrative sul 100% delle operazioni finanziate a valere sul POR Campania FSE 2014-2020, in linea con 
l’organigramma riportato al paragrafo 1.3, e partecipa alle attività di controllo di primo livello in loco. 

Allo scopo di assicurare il rispetto del principio di separazione delle funzioni, al personale incaricato per lo 
svolgimento dei controlli di primo livello non è attribuita alcuna competenza in materia di attuazione e 
gestione degli interventi finanziati dal Fondo Sociale Europeo. 

Nel dettaglio, il personale regionale con funzioni di controllo di I livello assicura: 

- la verifica sotto il profilo tecnico, amministrativo e contabile della regolarità del 100% delle operazioni 
ammesse a finanziamento in funzione della documentazione di progetto presentata dal Beneficiario; 

- la verifica dei costi ammissibili in relazione al 100% della spesa rendicontata o alla documentazione 
prodotta dal beneficiario; 

- la compilazione e la sottoscrizione degli strumenti di controllo adottati dall’Autorità di Gestione; 

- la notifica ai beneficiari degli esiti dei controlli di I livello e la gestione del contraddittorio; 

- la registrazione delle verifiche espletate ed il caricamento degli esiti dei controlli di I livello sul sistema 
informatico; 

- la trasmissione degli esiti dei controlli di I livello all’Autorità di Gestione, allo scopo di assicurare un 
quadro complessivo sulle verifiche espletate anche in ragione della pianificazione dei controlli di primo 
livello; 

- il supporto all’Unità per le verifiche in loco per la realizzazione delle visite ispettive (in itinere ed ex post). 
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Allo scopo di garantire il corretto svolgimento delle funzioni assegnate, i Responsabili di Obiettivo Specifico 
nei provvedimenti istitutivi dei Team di Obiettivo Specifico danno evidenza dei criteri utilizzati alla 
base della selezione del personale regionale, promuovendo il coinvolgimento delle risorse umane con 
esperienza nell’attuazione, nel monitoraggio e nel controllo dei programmi comunitari, e garantiscono una 
chiara definizione dell’ambito di lavoro, dei compiti e delle responsabilità di ciascun membro. In questo 
contesto l’Amministrazione Regionale intende valorizzare innanzitutto le professionalità interne 
attribuendo loro funzioni per le quali hanno maturato e consolidato specifiche competenze, anche sulla 
base delle risultanze della mappatura dei processi e relativa associazione delle risorse umane dedicate 
condotta negli ultimi anni. 
 

1.4 Beneficiari  

Ai sensi dell’art. 2.10 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii. il beneficiario è un organismo pubblico o 
privato o una persona fisica responsabile dell’avvio, o dell’avvio e dell’attuazione delle operazioni2. 
Nell’ambito degli aiuti di Stato, il beneficiario si identifica con l'organismo che riceve l'aiuto, tranne qualora 
l’aiuto per impresa sia inferiore a 200.000 EUR, nel qual caso lo Stato membro interessato può decidere 
che il beneficiario sia l’organismo che concede l’aiuto, fatti salvi i regolamenti della Commissione (UE) n. 
1407/2013, (UE) n. 1408/2013 e (UE) n. 717/2014. 

Nell’ambito degli strumenti finanziari ai sensi del titolo IV della parte II del Regolamento n. 1303/2013 e 
ss.mm.ii., il beneficiario si identifica con l'organismo che attua lo strumento finanziario ovvero, se del caso, 
il fondo di fondi3. 

Sia la definizione di beneficiario sia quella collegata di operazione assumono particolare rilievo alla luce 
dell’art. 131 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii. per il quale le domande di pagamento 
comprendono “l’importo totale delle spese ammissibili sostenute dal beneficiario e pagate nell’attuazione 
delle operazioni”. 

In particolare, in linea con quanto specificato nella passata programmazione: 
- il beneficiario si identifica nell’organismo che acquista il bene, il servizio o la prestazione quando il 
relativo titolo ha natura contrattuale poiché, in tale caso, l’organismo è responsabile dell’avvio 
dell’operazione e ne sostiene la spesa; 
- il beneficiario si identifica nell’organismo che fornisce il bene, il servizio o la prestazione quando il 
relativo titolo ha natura concessoria (di sovvenzione) poiché, in tale caso, l’organismo è responsabile 
dell’avvio e dell’attuazione dell’operazione e ne sostiene il costo. 

In altre parole, nel caso di “operazioni-contratto” il beneficiario è il soggetto responsabile dell’avvio 
dell’operazione ed in particolare, quindi, negli appalti pubblici il beneficiario è l’organismo pubblico che 
avvia la procedura per l’acquisizione di beni o servizi. Per quanto riguarda invece le altre operazioni (cfr. 

 
2 “L’operazione è un progetto, un contratto, un’azione o un gruppo di progetti selezionati dalle autorità di gestione dei programmi in questione o sotto la 

loro responsabilità, che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi di una o più priorità correlate; nel contesto degli strumenti finanziari, un'operazione 
è costituita dai contributi finanziari di un programma agli strumenti finanziari e dal successivo sostegno finanziario fornito da tali strumenti finanziari” (art. 
2.9 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.). Il progetto rappresenta l’unità minima di rilevazione del monitoraggio, a cui vengono correlate le 
informazioni contenute nelle varie strutture dati del Protocollo Unico di Colloquio. Nei casi di attività con caratteristiche similari, tradizionalmente 
finanziate con risorse FSE, ed eseguite dal medesimo beneficiario (es. un ente di formazione che realizza più corsi di formazione standard), l’operazione 
può essere rappresentata da un gruppo di progetti realizzato dal soggetto, che fa riferimento allo stesso atto programmatorio e attuativo (es. avviso 
pubblico, delibera, ecc.) emanato dall’AdG o dall’OI. Nella definizione di operazione vengono inseriti i concetti di contratto e di azione; per quanto riguarda 
il contratto ci si riferisce principalmente all’acquisizione di beni e servizi o esecuzione di lavori che si realizza attraverso contratti pubblici di appalto e di 
concessione. L’Operazione PPP è quella attuata nell’ambito di una struttura di partenariato pubblico-privato. 
3 Ai sensi del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii. per fondo di fondi" si intende un fondo istituito con l'obiettivo di fornire sostegno mediante un 

programma o programmi a diversi strumenti finanziari. Qualora gli strumenti finanziari siano attuati attraverso un fondo di fondi, l'organismo che attua il 
fondo di fondi è considerato l'unico beneficiario ai sensi del punto 10 dell’art. 2 del medesimo Regolamento. 
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forme di sostegno - art. 66 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.) chi realizza il progetto ne è 
responsabile ed è quindi il beneficiario, in particolare in caso di sovvenzioni, assistenza rimborsabile e 
strumenti finanziari. Nel caso di premi4, invece, il beneficiario è l’organismo che concede il premio. 

In caso di sovvenzioni dirette ai singoli, persone fisiche (per es. voucher di formazione o di servizio), i 
Responsabili di Obiettivo Specifico possono individuare nei propri atti se il beneficiario è: 
- l’organismo che eroga il finanziamento, ad esempio la Regione, la Provincia o altro OI, in quanto 
responsabile dell’avvio dell’operazione. In questo caso l’operazione coincide con il bando; 
- il soggetto che attua l’operazione (in questo caso solitamente coincide con più sovvenzioni 
individuali), ad esempio enti formativi, erogatori del servizio; 
- la persona fisica che riceve la sovvenzione. In questo caso partecipante e beneficiario vanno a 
coincidere in quanto l’operazione è la singola sovvenzione (ad es. singolo voucher). 

 

Nell’ambito degli Aiuti di Stato va premesso che nell’accezione europea ogni persona che svolge attività 
economica è considerata “impresa”. Pertanto, la persona fisica/operatore economico che riceve un 
contributo (ad esempio incentivi per la creazione d’impresa oppure incentivi per l’acquisto di materiali) o 
segue un corso di formazione, potrà essere il beneficiario dell’aiuto e dunque soggetto alle pertinenti 
norme, ad esempio dovrà rilasciare le dichiarazioni de minimis o contribuire con cofinanziamento privato 
se in esenzione, sostenendo le relative spese. 

Con riferimento alla nozione di beneficiario dell’operazione ai fini della rendicontazione della spesa, in 
caso di aiuti di Stato chi avvia e realizza l’operazione è in generale il soggetto che riceve l’aiuto; per il caso 
specifico degli aiuti alla formazione, si considera beneficiario sia l’impresa che riceve l’aiuto, sia l’ente di 
formazione che realizza il progetto. In questo caso sarà quindi l’impresa a ricevere il vantaggio economico 
e a contribuire con il cofinanziamento privato ove richiesto, mentre l’ente di formazione sosterrà le spese 
per la formazione che rendiconterà all’AdG affinché ne chieda il rimborso alla Commissione europea. 
Per gli aiuti di importo inferiore a 200.000€ per impresa5, i Responsabili di Obiettivo Specifico hanno la 
facoltà di decidere nei propri atti, in alternativa, di inquadrare come beneficiario dell’aiuto il soggetto 
concedente l’aiuto stesso (Regione, OI, …)6. Tuttavia in questo caso la certificazione può avere ad oggetto, 
esclusivamente, l’importo “liquidato all’organismo che riceve l’aiuto”7, pertanto nel caso di aiuti alla 
formazione le spese certificabili sono quelle sostenute dal Beneficiario (Regione, OI ecc). In caso di gestione 
diretta, invece, il beneficiario si identifica nel soggetto pubblico che realizza l’attività, poiché in tale caso è 
responsabile dell’avvio e dell’attuazione dell’operazione. 

Qualora la gestione diretta sia esercitata avvalendosi di un organismo in house, per l’individuazione del 
beneficiario rileva la modalità di relazione che intercorre tra la Pubblica amministrazione e l’Organismo 
medesimo. 

Tale relazione può essere regolata in maniera diversa ed assimilabile, a seconda dei casi, ad un rapporto 
di tipo concessorio oppure di tipo contrattuale: 
- nel primo caso il beneficiario è l’Organismo in house che avvia e realizza le attività e le cui spese 
possono essere oggetto della domanda di rimborso ai servizi della CE; 
- nel secondo caso, il beneficiario è l’Amministrazione e dunque possono essere certificate alla CE le 

 
4 Contributo finanziario attribuito a titolo di ricompensa in seguito ad un concorso che rispetti i principi della trasparenza e della parità di trattamento; 

l'ammontare del premio non è correlato ai costi sostenuti dal vincitore. 
5 L’aiuto di importo inferiore o pari a 200.000€ per impresa può essere concesso in un regime notificato, in esenzione applicando il GBER oppure seguendo 

le regole del minimis; a tale proposito il legislatore richiama gli specifici regolamenti de minimis, nel rispetto dei quali il plafond per impresa va calcolato 
su base triennale. 
6 Si ricorda che in caso di anticipi l’articolo 131.4 RDC anche quando il beneficiario è il soggetto concedente l’aiuto e la spesa sostenuta consiste nel 

trasferimento di risorse al richiedente permangono i vincoli di certificazione della spesa alla CE (garanzia fideiussoria, limite del 40% dell’importo, l’anticipo 
deve essere coperto dalle spese sostenute da chi riceve l’aiuto nell’attuazione dell’operazione). 
7 Art 131.3 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 
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risorse che l’Amministrazione stessa eroga all’Organismo in house. 

Inoltre, alla luce delle indicazioni emerse a seguito di audit della CE, a prescindere dal tipo di rapporto che 
intercorre tra i due soggetti, per rispettare i principi di sana gestione finanziaria è preferibile che un 
Organismo in house rendiconti a costi reali o a costi semplificati; oppure, nel caso di Organismi che                 
emettono fattura, è stato suggerito che questa sia accompagnata da una relazione sull’attività svolta e che 
vi sia un controllo puntuale delle attività. 

Sia nel caso di gestione diretta, nonché quando l’AdG e/o il ROS e/o l’OI sono beneficiari dell’operazione 
deve essere garantita la separazione tra le funzioni (Art. 125 RDC). 

 

Nel caso degli strumenti finanziari il regolamento è intervenuto a modificare la previsione del 2007-2013 
ricavata dalla nota COCOF e ha definito precisamente il beneficiario che dunque coincide con il gestore 
dello strumento o con il Fondo di fondi. 
 

In relazione a operazioni PPP e in deroga all’art. 2, punto 10), un beneficiario può essere l’organismo di 
diritto pubblico che ha avviato l'operazione oppure un organismo di diritto privato di uno Stato membro 
(il “partner privato”) che è o deve essere selezionato per l'esecuzione dell'operazione. (Art. 63 RDC) 
 

Nel caso di progetti gestiti dai comuni o da altre articolazioni territoriali, nell’ambito dell’OT 9 e 
dell’inclusione sociale, i soggetti territorialmente competenti per le politiche sociali (ambiti territoriali, 
distretti, comuni singoli e associati) possono essere identificati come beneficiari delle operazioni, non 
sussistendo un obbligo di identificarli quali OI dei PO. 

Nel caso della configurazione come beneficiario il Comune (o un altro soggetto territorialmente 
competente) è responsabile dell’avvio e dell’attuazione dell’operazione; può procedere ad individuare un 
soggetto attuatore ed è tenuto a garantire i sistemi di controllo interno che non si configurano come 
verifiche di gestione che restano in capo all’AdG. 

 

1.5 Destinatari e Partecipanti  

In merito alle persone fisiche si ricorda che i regolamenti introducono altre due definizioni rilevanti, ossia 
quella di “Partecipante” e quella di “Destinatario finale”. Ai sensi del Reg 1304/2013 allegato I e ss.mm.ii., 
per "partecipanti" si intendono “le persone che beneficiano direttamente di un intervento del FSE, che 
possono essere identificate e alle quali è possibile chiedere di fornire informazioni circa le loro 
caratteristiche e per le quali sono previste spese specifiche. Le altre persone non sono considerate come 
partecipanti.” 
Ai sensi del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii., art.2.10 è "destinatario finale" una persona fisica o 
giuridica che riceve sostegno finanziario da uno strumento finanziario. 

I destinatari delle operazioni sono quelli indicati, a titolo esemplificativo, nel POR Campania FSE 2014-
2020. Nella modulistica allegata al presente Manuale per la selezione delle operazioni da finanziare viene 
dedicato un apposito articolo alla definizione dei destinatari degli interventi allo scopo di garantire una 
chiara individuazione delle caratteristiche degli stessi ed agevolare il monitoraggio delle operazioni 
finanziate dal POR Campania FSE 2014-2020. 
 

1.6 Organismi Intermedi  

A norma dell’art. 2, comma 18 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. per Organismo Intermedio 

fonte: http://burc.regione.campania.it



 

Manuale delle Procedure di Gestione       Versione 8.0 

Pag. 16/98 

 

 

si intende qualsiasi organismo pubblico o privato che agisce sotto la responsabilità di un'Autorità di 
Gestione o di un’Autorità di Certificazione o che svolge mansioni per conto di questa Autorità nei confronti 
dei beneficiari che attuano le operazioni. 

Allo stato attuale la Regione Campania non ha individuato Organismi Intermedi nell’ambito del POR 
Campania FSE 2014-2020. Tuttavia, ai sensi dei commi 6 e 7 dell’art. 123 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e 
ss.mm.ii., la Regione Campania si è riservata la possibilità di designare, successivamente all’avvio della 
programmazione, uno o più Organismi Intermedi per svolgere una parte o la totalità dei compiti dell’AdG 
o dell’AdC, sotto la responsabilità di detta Autorità. I compiti, le funzioni e le responsabilità degli Organismi 
Intermedi, nonché i loro rapporti con l’Autorità di Gestione o con l’Autorità di Certificazione, saranno 
disciplinati mediante formale stipula di convenzione bilaterale tra le parti e costituiranno oggetto di 
integrazione al presente Manuale. 
 

1.7 Forme di Partenariato  

Il Partenariato è una forma di collaborazione/compartecipazione di più soggetti che condividono finalità 
e obiettivi di una operazione, sia partecipando alle diverse fasi attuative dell’operazione stessa (partner 
operativi) sia essendone promotori, sulla base di uno specifico fabbisogno/interesse di cui sono portatori 
(partner promotori o stakeholder). 

Gli obblighi dei singoli soggetti partner e le modalità concrete di partenariato possono essere molto diversi, 
a seconda della tipologia di partenariato, della natura giuridica dello stesso, del campo di applicazione e 
della specifica operazione o del programma di riferimento. 

Anche il vincolo giuridico fra i soggetti partner può variare, potendo insorgere al momento della 
presentazione dell’operazione (in risposta a dispositivi, avvisi o bandi di gara) e limitarsi all’operazione 
stessa, oppure essere preesistente e di più ampia portata, assumendo in quest’ultimo caso forme 
giuridiche diverse (oltre che ATI, ATS, GEIE, consorzi, anche fondazioni, gruppo di imprese, partenariato 
pubblico privato, accordi di rete, forme di partenariato non istituzionalizzato, ecc.). 
Presupposto essenziale del Partenariato è l‘individuazione dei soggetti, dei rispettivi ruoli e la 
quantificazione delle attività in fase di presentazione e conseguente valutazione dell’operazione. Ne 
consegue che: 

- il rapporto tra i soggetti non è configurabile come delega a terzi; 

- nel caso di progetti a costi reali, i partner operano a costi reali senza possibilità di ricarichi e sono 
assoggettati a rendicontazione delle eventuali spese da loro effettuate, ciò a prescindere da eventuali 
obblighi di fatturazione interna; 

- nel caso di progetti attuati attraverso una delle opzioni di semplificazione di cui all’art. 67 del RDC i 
partner operano secondo le condizioni stabilite dall’AdG; 

- nel caso di formazione svolta in ambito aziendale (formazione continua) è possibile l’individuazione dei 
partner anche in un momento successivo alla fase di presentazione della proposta progettuale, fermo 
restando che tutti i partner sono beneficiari ai fini della certificazione della spesa. 
La sostituzione di un Partner in corso d’opera è ammessa solo in via del tutto eccezionale, previa 
valutazione da parte del ROS/RUP competente, nel rispetto dei principi generali mutuati dalla normativa 
sugli appalti pubblici, applicabili in via analogica (cfr. artt. 48 e 106 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.) e 
dagli orientamenti giurisprudenziali in materia, nonché delle prescrizioni contenute nei singoli dispositivi 
attuativi. 
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1.8 Altre Autorità e organi  

In aggiunta alle Autorità su indicate, nell’attuazione del POR Campania FSE 2014-2020 vengono coinvolti 
anche i seguenti organi/soggetti: 

- il Comitato di Sorveglianza8 (CdS) è l'organismo incaricato di accertare l'efficacia e la qualità 
dell'attuazione del Programma Operativo. A tal fine, il CdS svolge i compiti indicati negli articoli 49 e 110 
del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., quelli indicati nell’ AP Italia 2014-2020 (all. II proposta di 
SIGECO), e quelli previsti dal regolamento interno. In particolare il Comitato di Sorveglianza esamina 
eventuali problemi significativi eventualmente riscontrati durante l'esecuzione del Programma 
proponendo misure atte alla loro risoluzione, monitora i risultati dell’esecuzione, in particolare il 
conseguimento degli obiettivi fissati per ogni asse prioritario, ed approva i rapporti annuali e finali di 
esecuzione prima della loro trasmissione alla Commissione europea. 

- Il Comitato di Coordinamento di Asse (CoCoAsse) è l’organismo deputato a garantire un’efficace 
integrazione degli interventi attuativi degli Assi prioritari del POR Campania FSE 2014-2020. Il CoCoAsse è 
presieduto dall’Autorità di Gestione ed è composto dalla Programmazione Unitaria e dai Responsabili di 
Obiettivo Specifico. 

Su invito del Presidente, le riunioni dei CoCoAsse possono essere integrate dalle altre Autorità coinvolte 
nel Programma nonché dai rappresentanti dell’amministrazione regionale in relazione a specifiche 
problematiche. 

Il Comitato di Coordinamento di Asse assolve a funzioni consultive, propositive e di controllo su tutto 
ciò che riguarda l’attuazione del Programma e ha il compito di indirizzare, coordinare e vigilare 
sull’andamento della programmazione e dell’attuazione della stessa, al fine di ottimizzare le sinergie tra le 
attività dei diversi obiettivi specifici ricadenti all’interno dei diversi Assi prioritari di intervento. A tal fine, 
il Co.Co.Asse: 

- propone modifiche al POR Campania FSE 2014-2020; 
- vigila sull’attuazione del Programma e verifica la coerenza tra l’attuazione e le previsioni finanziarie 
programmatiche; 
- individua le criticità organizzative/finanziarie/procedurali nell’avanzamento del POR Campania FSE 
2014-2020, allo scopo di adottare le necessarie misure correttive; 

- condivide le iniziative di accelerazione della spesa e le relative modalità attuative; 
- esprime, su richiesta dell’Autorità di Gestione, pareri su iniziative da assumere per l’attuazione del 
Programma; 
- verifica il rispetto delle condizioni per il ricorso al principio della complementarietà tra i fondi 
strutturali di cui all’art. 98 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.; 
- verifica la piena attuazione di quanto disposto nell'articolo 7 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. in 
materia di pari opportunità tra uomini e donne e non discriminazione, in conformità agli indirizzi emanati 
dall’Autorità per le Politiche di Genere. 

Il Comitato si riunisce, almeno due volte l’anno, su iniziativa del Presidente o su richiesta della 
Programmazione Unitaria, con un preavviso di almeno di cinque giorni. 

- Il Partenariato Economico e Sociale (PES) costituisce la sede istituzionale dedicata alla cooperazione 
tra autorità pubbliche, parti economiche e sociali ed organismi di rappresentanza della società civile, allo 
scopo di promuovere la cultura dello sviluppo partecipato, tramite la definizione di atti di programmazione 
condivisi, migliorare la qualità e l’efficacia delle scelte e rendere il partenariato parte integrante del 
processo valutativo, a supporto delle decisioni pubbliche. In particolare, con DPGR n. 222 del 4 novembre 

 
8 D.G.R. n. 446 del 6 ottobre 2015 
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2015 è stato nominato il Presidente del Partenariato Economico e Sociale e con Deliberazione n. 60 del 15 
febbraio 2016 è stato confermato il coinvolgimento del PES nella programmazione 2014-2020, 
garantendone rappresentatività, competenze e capacità di partecipazione attiva in tutte le fasi dei 
Programmi Operativi FESR 2014-2020, FSE 2014-2020 e PSR 2014-2020, nonché in quelle relative alle 
programmazioni finanziate con altre risorse. Con successivo Decreto del PGR n. 92 del 14 aprile 2016 sono 
stati individuati i membri del Partenariato. 

- L’Autorità per le politiche di genere (APG), istituita con Deliberazione di Giunta Regionale n. 25 del 26 
gennaio 2016, in continuità con la programmazione 2007-2013, assicura la conformità degli interventi del 
POR Campania FSE 2014-2020 con la politica e la legislazione comunitaria in materia di pari opportunità e 
mainstreming di genere. 

- Il Nucleo per la Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) rappresenta il soggetto 

istituzionalmente incaricato ad effettuare valutazioni periodiche sul POR Campania FSE, anche al fine di 

verificare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto del Programma nel suo complesso e/o di specifici interventi. 

- L’Autorità Ambientale (AA) deputata ad assicurare l’integrazione della dimensione ambientale nei 

processi di definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione di politiche, piani e programmi di sviluppo. 

Coerentemente con gli orientamenti comunitari, i regolamenti europei e i documenti di indirizzo nazionali 

e regionali, viene perseguito l’orientamento allo sviluppo sostenibile della politica regionale durante il 

periodo di programmazione 2014-2020. 

- Il Responsabile del Piano di Rafforzamento Amministrativo a cui è affidato il compito di coordinare e 

monitorare le misure attuative previste nel PRA. 

- L’Ufficio speciale Centrale acquisti, procedure di finanziamento di progetti relativi ad infrastrutture, 

progettazione istituito e regolamentato nell’ambito dell’ordinamento regionale, con funzioni di supporto 

per la progettazione e gestione delle procedure di gara per l’affidamento dei lavori, dei servizi e delle 

forniture degli uffici regionali. 

- Lo Sportello unico regionale per le attività produttive (SURAP) istituito con la Legge regionale 14 

ottobre 2015, n. 11. “Legge annuale di semplificazione 2015” svolge attività di comunicazione e 

informazione, rivolta alle imprese, circa le opportunità localizzative esistenti, le iniziative di carattere 

promozionale in corso, le normative applicabili, le agevolazioni e i finanziamenti disponibili per le imprese 

e ogni altra informazione utile disponibile a livello regionale, anche nell’ambito dei fondi SIE. 

 

2. LE PROCEDURE PER LA SELEZIONE DELLE OPERAZIONI  
 

In linea con quanto previsto nel Sistema di Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020, tutte 
le operazioni cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo 2014-2020 devono essere coerenti con i contenuti 
dell’Accordo di Partenariato, con le finalità della politica regionale di coesione 2014-2020 ed in particolar 
modo con gli obiettivi strategici alla base del Documento Strategico Regionale e del POR Campania FSE 
2014-2020. 

La selezione degli interventi si svolge, di norma, per attuare la programmazione delle singole Azioni e dei 
singoli Obiettivi Specifici previsti dal POR Campania FSE 2014-2020, che viene indicata dalla Giunta 
regionale con proprio provvedimento deliberativo. 

In continuità con le procedure diffuse nel periodo 2007-2013, i Responsabili di Obiettivo Specifico sono 
tenuti ad inviare formale richiesta di parere all’Autorità di Gestione sugli atti deliberativi di indirizzo che 
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impattano sul POR Campania FSE 2014-2020 dando espressa evidenza: 

- degli obiettivi specifici di riferimento per ciascuna azione da realizzare, nonché l’importo massimo da 
destinarvi; 
- della coerenza dell’intervento con il Programma, in termini di risultati attesi, destinatari, ecc…; 
- della coerenza con gli obiettivi strategici e la normativa definita a livello comunitario, nazionale e 
regionale; 
- della coerenza con l’eventuale programmazione pluriennale di settore; 
- del rispetto dei criteri di selezione; 
- della presenza di un cronoprogramma che contiene una previsione indicativa in ordine all’impiego 
delle risorse programmate. 

L’Autorità di Gestione esprime il proprio parere preventivo obbligatorio sulla coerenza delle proposte 
delle deliberazioni programmatorie, di norma, entro 15 giorni dalla richiesta. 

Al fine di conseguire maggiore efficacia nell’impiego delle risorse in un’ottica di programmazione unitaria, 
i Responsabili di Obiettivo Specifico, inoltre, sono tenuti a richiedere anche un parere di coerenza con il 
programma di governo regionale al Responsabile della Programmazione Unitaria. 

Conformemente all’art. 110, par. 2 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e s.m.i., le operazioni 
cofinanziate sono selezionate sulla base dei criteri approvati dal Comitato di Sorveglianza del POR 
Campania FSE 2014-2020, di cui la Giunta Regionale ha preso atto con la DGR n.719 del 16 dicembre 2015. 
In particolare le procedure di individuazione/selezione e approvazione delle operazioni finanziabili 
nell’ambito del FSE di cui all’art. 3 del Reg. (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii. si diversificano in relazione, sia 
alla responsabilità gestionale, sia alla natura della procedura di affidamento. 

 
 

2.1 Gestione delle procedure di affidamento  

In relazione alla responsabilità gestionale, si distinguono le procedure a titolarità regionale e le procedure 
a regia regionale. 

Sono definibili a titolarità regionale le procedure appaltate o realizzate a diretta responsabilità degli 
uffici regionali. 

Sono, invece, a regia regionale le procedure che, a seguito di atto amministrativo di programmazione o 
bando della Regione, sono appaltate da enti pubblici sulla base di un provvedimento amministrativo di 
delega. In altre parole il criterio di distinzione tra gli interventi a titolarità e quelli a regia è nel soggetto 
che esegue la selezione del concessionario del finanziamento o dell’affidatario del servizio o fornitura. 

Nel caso in cui il soggetto sia selezionato dalla Regione, l’intervento è a titolarità regionale. Viceversa, in 
caso di trasferimento di risorse ad un soggetto che seleziona i beneficiari o i soggetti affidatari del servizio 
o fornitura pubblica si rientra nel caso degli interventi a regia regionale. 

Nei casi di progetti a regia regionale, i rapporti tra il Responsabile di Obiettivo Specifico e il beneficiario 
sono regolati dal decreto di ammissione a finanziamento del progetto da realizzare e dalla 
convenzione/accordo, che riporta gli impegni e gli obblighi dei sottoscrittori. 

In ogni caso il beneficiario è tenuto ad osservare la disciplina prevista per l’attuazione degli interventi a 
valere sul Fondo Sociale Europeo. Fermo restando quanto previsto dalla normativa comunitaria, nazionale 
e regionale vigente, si rimanda a quanto previsto dalle Linee Guida per la ricognizione degli obblighi a 
carico dei beneficiari. Le Linee Guida, tra l’altro, forniscono indicazioni puntuali sugli ulteriori obblighi a 
carico dei beneficiari nel caso di interventi a regia regionale. 
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2.2 Natura delle procedure di affidamento  

I principi generali posti a garanzia della correttezza della spesa nell’ambito del FSE impongono alle 
amministrazioni responsabili dei POR di assicurare il ricorso a procedure di evidenza pubblica per 
selezionare le operazioni ammissibili, così come previste dall’art. 125, par. 3, lettera a), del Reg. (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii.. 

In linea generale, le procedure di accesso a finanziamento si distinguono in operazioni affidate in regime 

concessorio e operazioni affidate in regime contrattuale. 

Nell’ambito delle procedure di evidenza pubblica adottate dalle amministrazioni, sia per la concessione di 
sovvenzioni o contributi, in osservanza della legge sul procedimento amministrativo (art. 12 L. 241/1990 e 
s.m.i.), sia per la stipula di contratti pubblici (D. Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.), si applicano i principi generali 
di parità di trattamento, non discriminazione e trasparenza. Del rispetto di tali criteri occorre dare atto nei 
provvedimenti di ammissione a finanziamento dell’intervento, adottati dai Responsabili di Obiettivo 
Specifico, sia che si tratti di affidamenti di natura concessoria, sia che si tratti di affidamenti di natura 

contrattuale. 

L’accesso ai finanziamenti per le attività a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 può avvenire attraverso 
diverse modalità, di cui si fornisce un elenco a titolo esemplificativo. 

1. Avvisi pubblici 

Queste procedure di evidenza pubblica sono adottate dall’Amministrazione sia per la concessione di 
sovvenzioni o contributi, sia nel caso di finanziamento di attività formative (formazione, orientamento, 
accompagnamento, ecc…) che nel caso di servizi (a titolo esemplificativo e non esaustivo, azioni di 
sostegno e di inclusione sociale per famiglie e soggetti particolarmente svantaggiati quali servizi di 
assistenza e presa in carico, percorsi di counselling). Nell’ambito di tali procedure si applicano i principi 
generali di parità di trattamento, non discriminazione e trasparenza. Tutti gli avvisi devono essere 
predisposti in linea con i modelli allegati al presente Manuale. 

2. Bandi di gara 

Per l’affidamento di appalti pubblici, l’Autorità di Gestione promuove le diverse operazioni in coerenza con 
quanto previsto e disciplinato dalle norme vigenti in materia di appalti pubblici, e nel rispetto delle direttive 
comunitarie e nazionali (Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 di Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle 
procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi 
postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture; D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti 
laddove applicabile e Linee Guida ANAC per la disciplina degli aspetti attuativi). 

L'Autorità di Gestione tiene, altresì, conto delle pertinenti regole del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione Europea, della Comunicazione interpretativa della Commissione sul diritto comunitario 
applicabile agli appalti non disciplinati, o solo parzialmente disciplinati dalle direttive sugli appalti pubblici, 
C(2006)3158 del 24 luglio 2006, della Comunicazione della Commissione sugli appalti pubblici per un 
ambiente migliore, C(2008)400 del 17 luglio 2008, e di ogni altra normativa comunitaria, nazionale e 
regionale applicabile. 

3. Accordi conclusi fra pubbliche amministrazioni 

Per lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune, le amministrazioni pubbliche possono 
concludere tra loro accordi, senza espletare le normali procedure di gara, nel rispetto della Direttiva 
2014/24/UE, che ha disciplinato l’istituto della collaborazione orizzontale fra amministrazioni, e dell’art. 
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15 della Legge n. 241/90 e s.m.i.. 

Si rimanda a quanto previsto dal Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. per l’individuazione 
delle condizioni necessarie alla sottoscrizione di Accordi fra pubbliche amministrazioni. 

4. Procedura non competitiva 

L’individuazione del beneficiario può avvenire anche tramite una procedura “non competitiva”, con cui si 
individuano i beneficiari (soggetto pubblico o ATS comprendenti soggetti pubblici e soggetti privati) che 
presentano una proposta progettuale su servizi che il soggetto pubblico è istituzionalmente competente 
ad erogare. La quota di finanziamento per ogni beneficiario può essere stabilita sulla base di criteri ed 
indicatori fissati a monte. I beneficiari, a loro volta, per l’eventuale affidamento di una parte del servizio, 
ricorrono a procedure competitive di evidenza pubblica. 

La fattispecie è particolarmente indicata per l’attuazione degli interventi di inclusione sociale che vedono 
quali beneficiari i Comuni o gli Ambiti Territoriali, quali soggetti territorialmente competenti in materia. 

5. Affidamenti alle società “in house” 

L’Autorità di Gestione procede agli acquisti diretti di servizi dalle società “in house” senza ricorrere ad 
appalto pubblico in ottemperanza a quanto previsto dal Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. 
che esclude, dall’ambito di applicazione della normativa in materia di appalti pubblici, le pubbliche 
amministrazioni che acquistano servizi dalle proprie società “in house”. 

La natura della procedura di affidamento non pone limitazioni alla responsabilità gestionale degli 
interventi finanziati. Più precisamente, sia nel caso di affidamenti di natura concessoria che nel caso di 
operazioni in regime contrattuale, possono essere promossi interventi a titolarità regionale così come 
interventi a regia regionale nel rispetto di quanto previsto al paragrafo precedente. 

 

2.2.1 Affidamenti di natura concessoria 

Nelle concessioni di sovvenzioni, la procedura di affidamento avviene previa pubblicazione di un avviso 
pubblico, o attraverso la c.d. “chiamata di progetti”, nel rispetto dei principi di trasparenza. In applicazione 
del disposto dell’art. 12 della L. 241/1990e ss.mm.ii.. il provvedimento per la concessione della 
sovvenzione deve essere pubblicato almeno sul sito istituzionale della Regione e sul BURC, ovvero, in caso 
di operazioni a regia, sui profili istituzionali del committente aventi equivalente forza in termini di 
trasparenza amministrativa (es.: Albo pretorio del Comune). 

In ogni caso, le procedure attivate devono indicare e rendere note le finalità perseguite con l’erogazione 
delle sovvenzioni e dei contributi, e contenere la disciplina delle modalità di presentazione delle 
candidature, di selezione delle stesse, di erogazione ed eventuale revoca dei finanziamenti, e fare specifico 
riferimento all’Obiettivo Specifico. 
Le procedure di selezione di programmi complessi devono contenere la disciplina relativa alle modalità di 
sviluppo delle singole operazioni che andranno a comporre il programma. 

Il rapporto tra l’Amministrazione ed il beneficiario deve essere regolato da un atto di natura concessoria, 
da redigere secondo lo schema allegato al presente Manuale. 

Le concessioni aventi ad oggetto attività formative devono dare atto del possesso del relativo 
accreditamento da parte dei soggetti attuatori. 

Gli obblighi di informazione e pubblicità in capo ai beneficiari diversi dalla Regione e, in generale, ai soggetti 
finanziati, sono stabiliti nell’avviso pubblico, in coerenza con quanto previsto nell’apposita sezione delle 
Linee Guida per i beneficiari. 

Per quanto riguarda gli aiuti di stato, ogni sostegno pubblico concesso nell’ambito del Programma 
Operativo, deve rispondere alle norme procedurali e sostanziali sugli aiuti di stato vigenti al momento della 

fonte: http://burc.regione.campania.it



 

Manuale delle Procedure di Gestione       Versione 8.0 

Pag. 22/98 

 

 

sua concessione. Va precisato che per aiuto di stato si intende qualsiasi vantaggio economico (non solo 
erogazioni di denaro ma anche esenzioni fiscali, finanziamenti agevolati, garanzie) di origine pubblica 
avente carattere selettivo, e che incida o possa incidere sugli scambi tra Stati Membri falsando la 
concorrenza. 

Gli aiuti di stato sono concessi in conformità alle rispettive decisioni di autorizzazione (nel caso di aiuti 
notificati) nonché alle condizioni previste dai regolamenti di esenzione (nel caso di aiuti esentati 
dall’obbligo di notificazione) e comunque, in ogni caso, nel rispetto della vigente normativa comunitaria in 
materia di aiuti di Stato applicabile al momento della concessione dell’aiuto. 

Alla luce di quanto sopra, gli aiuti sono compatibili con la regola della concorrenza nelle ipotesi di seguito 
individuate, nel pieno rispetto di quanto previsto, se: 
- l’aiuto è stato autorizzato dalla Commissione Europea previa notifica9; 
- l’aiuto è stato attivato, senza obbligo di notifica, nel pieno rispetto delle condizioni stabilite nei 
“Regolamenti di esenzione” emanati dalla Commissione; 
- l’aiuto rientra nel regime “de minimis”. 

Le intensità di aiuti più favorevoli per le aree assistite possono essere concesse solo in presenza di una 
carta degli aiuti a finalità regionale. La Commissione Europea, per il nuovo ciclo 2014-2020, ha adottato gli 
"Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2014-2020"10 (Decisione 2013/C 209/01), 
con la quale sono state identificate le zone che soddisfano i requisiti di cui all'articolo 107, paragrafo 3, 
lettere 
a) e c), del TFUE. 

Ciò premesso, negli avvisi pubblici che concernono aiuti di stato esentati o concessi in regime “de minimis”, 
la Regione indicherà sia la normativa di riferimento che gli ulteriori adempimenti amministrativi connessi 
all’applicazione dei regimi. 

Pertanto, laddove necessario, il Responsabile di Obiettivo Specifico, prima di procedere alla approvazione 
di un regime di aiuto, comunica all’Autorità di Gestione il provvedimento relativo all’operazione diretta ad 
istituire il regime di aiuto. L’Autorità di Gestione si avvale del Registro Aiuti disponibile all’indirizzo web: 
https://bdaregistro.incentivialleimprese.gov.it, in coerenza con la circolare 1° luglio 2016, n. 62871 
“Aggiornamento delle modalità tecniche di trasmissione delle informazioni relative agli aiuti pubblici 
concessi alle imprese”. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico, in caso di aiuti esentati, è tenuto a dare comunicazione all’Autorità 
di Gestione dell’attivazione delle operazioni dirette ad istituire il regime di aiuto. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico, prima di concedere il regime “de minimis”, deve ottenere, da parte 
del beneficiario dell’aiuto, una dichiarazione che attesti gli aiuti ricevuti nei tre esercizi finanziari 
precedenti il momento della concessione dell’aiuto. Successivamente, il Responsabile di Obiettivo 
Specifico, prima di predisporre i provvedimenti di liquidazione, procede alla verifica della dichiarazione 
presentata dall’impresa beneficiaria, attraverso controlli sui bilanci relativi. 

Negli avvisi pubblici che concernono aiuti di stato, esentati o concessi in regime “de minimis”, devono 
essere indicati sia la normativa di riferimento, sia gli ulteriori adempimenti amministrativi connessi 
all’applicazione dei regimi. 

 

 
9 Il Reg. (CE) n. 794/2004, recante disposizioni di esecuzione del Reg. (CE) n.659/1999 del Consiglio, relativo all’applicazione dell’articolo 108 del TFUE, 

stabilisce un modulo generale obbligatorio di notificazione degli aiuti di Stato. Il Reg. (CE) n. 1627/2006, a seguito dell’adozione da parte della Commissione 
dei nuovi orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2014-2020, modifica il Regolamento (CE) n. 794/2004 relativamente ad alcune parti 
del modulo di notificazione. 
10 Comunicazione CE 2013/C 209/201 “Orientamenti in materia di Aiuti di Stato – Decisione della CE C (2014) 6424, final Carta degli Aiuti a finalità 

regionale 
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2.2.2 Affidamenti di natura contrattuale 

Nella misura in cui le azioni finanziate danno luogo all’affidamento di appalti pubblici di forniture o di 
servizi, la Regione Campania applica le norme comunitarie e nazionali in materia di appalti, in particolare 
il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. che attua le direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 
2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 
d'appalto. 

Relativamente agli appalti sotto soglia comunitaria, gli importi sono determinati periodicamente con 
provvedimento della Commissione Europea. 

Nelle procedure di acquisizione di beni e servizi l’Amministrazione applica, inoltre, le norme sui 
procedimenti amministrativi (Legge 241 del 1990 e ss.mm.ii.), sulla tracciabilità dei flussi finanziari (Legge 
136 del 2010 e ss.mm.ii.) e sulla trasparenza (D. Lgs. 33 del 2013 e ss.mm.ii.). 

I provvedimenti adottati dal Responsabile di Obiettivo Specifico devono dar conto del rispetto delle 
disposizioni dettate dalla norma, citando gli articoli di riferimento e attestando il rispetto delle disposizioni 
dettate in materia di pubblicità. 
 

2.2.3 Affidamenti ad Organismi in house 

E’ facoltà dell’Amministrazione regionale affidare la realizzazione di operazioni a soggetti, anche strutturati 
come società o altre forme di diritto privato, aventi il carattere di strutture “in house”. 

L’affidamento “in house” costituisce lo strumento attraverso il quale un’amministrazione affida il compito 
di realizzare un determinato intervento ad un soggetto formalmente terzo rispetto ad essa ma 
sostanzialmente facente parte della propria organizzazione complessiva. 

Per essere definito “in house”, il soggetto giuridico, anche appositamente costituito, deve presentare le 
caratteristiche particolari, enucleate nel tempo dalla giurisprudenza della Corte di giustizia CE, che lo 
rendano privo di una volontà contrattuale autonoma. 
In questi casi, il Responsabile di Obiettivo Specifico deve attenersi a quanto previsto dal D. Lgs. n. 50 del 
18 aprile 2016 agli articoli 5 e 192 e preliminarmente verificare la sussistenza dei requisiti di dipendenza 
economica e funzionale previsti dal D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e ss.mm.ii., dandone contezza nel 
successivo provvedimento di affidamento. 

L’amministrazione aggiudicatrice deve esercitare sul soggetto affidatario un controllo analogo a quello 
esercitato sui propri servizi. Per “controllo analogo” s’intende un rapporto equivalente, ai fini degli effetti 
pratici, a una relazione di subordinazione gerarchica e funzionale; tale situazione si concretizza quando 
sussiste un controllo gestionale e finanziario stringente dell’ente pubblico sull’ente societario. In 
particolare, ai sensi di quanto previsto dal D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e ss.mm.ii., si verifica un controllo 
analogo qualora l’ente pubblico eserciti un'influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che sulle 
decisioni significative della persona giuridica controllata. 
E’, altresì, necessario che il potenziale ente affidatario del servizio “in house”, svolga la propria attività 
principalmente, se non esclusivamente, a favore dell’amministrazione/amministrazioni pubbliche che ne 
sono proprietarie. Pertanto, eventuali altre attività dell’ente “in house” potranno rivestire solo un 
carattere marginale, sia sul piano strategico, sia su quello quantitativo. 

La proprietà dell’ente, cui può essere affidata l’attuazione di un servizio, deve essere interamente 
detenuta da uno o più soggetti pubblici. Onde verificare la sussistenza di tale requisito, è necessario 
procedere ad un esame di tutti gli atti più rilevanti sul piano societario, in grado di evidenziare la 
partecipazione al capitale sociale di tutti i soggetti facenti parte della compagine dell’ente. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico, una volta concluso l’accertamento della sussistenza dei su 
richiamati requisiti, anche tramite l’Ufficio Speciale per il controllo e la vigilanza su enti e società 
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partecipate, ove lo ritenga opportuno, può procedere ad ulteriori verifiche ed approfondimenti. 
L’affidamento di operazioni a soggetti “in house” è effettuata con atto amministrativo, previa valutazione 
sulla congruità economica del soggetto in house, che individua il soggetto affidatario e i compiti ad esso 
assegnati. Ad esso segue la stipula di un atto convenzionale tra l’Amministrazione e il soggetto affidatario 
nel quale si dettagliano, tra l’altro, gli obblighi delle parti, i contenuti ed i tempi di attuazione 
dell’intervento. Il Responsabile di Obiettivo Specifico è tenuto a dare comunicazione all’Ufficio Speciale 
per il controllo e la vigilanza su enti e società partecipate della stipula della convenzione con l’organismo 
“in house”, dell’oggetto della stessa, delle risorse assegnate e della relative scadenza. 

Nei casi di affidamento a società in house congiunta, ossia ad ente controllato anche da altri soggetti 
pubblici, la rendicontazione dei costi tiene conto dei principi di flessibilità di circolazione delle risorse nel 
gruppo di imprese. In ragione di questi e della natura pubblica dei soggetti coinvolti, il beneficiario può 
utilizzare il personale degli altri enti pubblici controllanti in regime di “codatorialità” e la relativa spesa è 
rendicontabile secondo le particolari indicazioni fornite al riguardo nelle Linee Guida per i Beneficiari. 

 

2.2.4 Accordi conclusi fra Pubbliche Amministrazioni 

L’istituto, disciplinato dall’articolo 12 della Direttiva 24, in particolare i paragrafi 4 e 5, si inserisce nelle 
ipotesi connesse alla stipula di contratti tra pubbliche amministrazioni contemplate dall’art. 15 della Legge 
241/1990 s.m.i., senza espletare le normali procedure di gara. 
In sintesi, affinché tale procedura possa avere luogo, devono essere soddisfatte le seguenti condizioni: 
- siano stipulati esclusivamente tra enti pubblici, senza la partecipazione di una parte privata; 
- nessun prestatore privato sia posto in una situazione privilegiata rispetto ai suoi concorrenti; 
- la cooperazione istituita tra i soggetti pubblici sia retta unicamente da considerazioni ed esigenze 
connesse al perseguimento di obiettivi d’interesse pubblico effettivamente comune ai partecipanti, in 
coerenza con le loro finalità istituzionali e nell’obiettivo comune di fornire servizi indistintamente a favore 
della collettività e gratuitamente; 
- venga coordinato l'esercizio di funzioni proprie a ciascuna di esse, sulla base di una reale divisione 
di compiti e responsabilità; 

- i movimenti finanziari tra i soggetti si configurino solo come ristoro delle spese sostenute, dal 
momento che la cooperazione non comporta trasferimenti finanziari diversi da quelli corrispondenti ai 
costi effettivi sostenuti per la realizzazione delle operazioni oggetto dell'accordo. Ove tale principio sia 
rispettato, il costo effettivo può altresì essere espresso in termini di costo standard o somma forfettaria, 
nel rispetto di quanto disposto dall'art. 67 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 

L’Accordo stabilisce i ruoli e le responsabilità delle parti, determinando la posizione di queste ultime nei 
confronti delle norme di attuazione del FSE. L'istituzione territoriale cura le fasi della procedura di 
attuazione delle operazioni ad essa competenti per legge (quale ad esempio quelle proprie del ruolo di 
stazione appaltante), secondo le regole programmatorie, gestionali e di controllo impartite dall'AdG 
del FSE, senza che si configuri quale organismo intermedio. 

Il ricorso a tale procedura riguarda in particolar modo gli interventi finanziati nell’ambito dell’Asse 
Inclusione Sociale che vede quali beneficiari principali i Comuni e gli Ambiti Territoriali istituzionalmente 
competenti per l’erogazione di servizi. 
 

2.3 Le procedure di selezione  

Il presente paragrafo intende descrivere le procedure adottate dall’Autorità di Gestione nell’ambito 
del POR Campania FSE 2014-2020 e finalizzate alla selezione delle operazioni. Il documento, redatto in 
conformità alla normativa di riferimento, si propone l’obiettivo di fornire ai referenti dell’Amministrazione 
le indicazioni operative per l’esecuzione delle attività e il corretto adempimento degli obblighi previsti. 
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In via generale, conformemente a quanto previsto dall’art. 65, comma 6, del Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii. non possono essere selezionate a valere sul Fondo Sociale Europeo operazioni 
portate materialmente a termine o completamente attuate prima che la domanda di finanziamento sia 
presentata dal beneficiario al Responsabile di Obiettivo Specifico, a prescindere dal fatto che tutti i relativi 
pagamenti siano stati effettuati dal beneficiario. 

Inoltre, nel caso in cui le operazioni siano state avviate prima della presentazione della domanda di 
finanziamento a valere sulla programmazione 2014-2020, anche prima dell’approvazione dei criteri di 
selezione da parte del Comitato di Sorveglianza ai sensi dell’art. 110, comma 2 lettera a) del Regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., il Responsabile di Obiettivo Specifico deve valutare la coerenza delle stesse 
con la strategia del POR Campania FSE 2014-2020 ed accertare il rispetto delle disposizioni legislative 
applicabili. 

Per ogni singola procedura, sia nel caso di un appalto pubblico sia nel caso di una concessione, 
l’Amministrazione regionale deve individuare un Responsabile Unico del Procedimento (RUP) per lo 
svolgimento dei compiti individuati dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e ss.mm.ii. nonché dall’art. 31 del D. 
Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.. La nomina del RUP deve essere quindi effettuata come primo atto della 
procedura o, al più tardi l’individuazione dello stesso deve essere effettuata all’interno dell’atto 
amministrativo che approva l’avviso pubblico e/o indicato nell’avviso stesso. Il RUP deve essere nominato 
tra dipendenti di ruolo che siano dotati di competenze professionali adeguate ai compiti da assolvere. 

Conformemente alle disposizioni nazionali in materia di prevenzione e repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione e tenuto conto di quanto previsto nel Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2017-201911, i responsabili dei procedimenti 
amministrativi hanno l’obbligo di astenersi nell’adozione di pareri, nelle valutazioni tecniche, nella 
redazione degli atti endoprocedimentali o nell’adozione del provvedimento finale, in qualsiasi situazione 
di conflitto di interessi. In capo ai medesimi soggetti è, inoltre, previsto l’obbligo di segnalazione di ogni 
situazione di conflitto anche solo potenziale. 

I membri delle commissioni di valutazione per l‘individuazione delle istanze ammissibili a seguito di 
pubblicazione di avviso o bando pubblico, inoltre, sono tenuti a sottoscrivere apposita dichiarazione di 
indipendenza e di assenza di conflitto di interesse. 

Indipendentemente dalla natura della procedura amministrativa adottata, infine, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico è tenuto ad assicurare che tutte le domande di ammissione a finanziamento vengano 
acquisite e registrate mediante protocollo informatico, nel rispetto delle disposizioni nazionali e regionali 
vigenti in materia di gestione informatica della documentazione amministrativa. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico deve prevedere negli avvisi/bandi pubblici modalità di presentazione 
delle domande tali da assicurare ai potenziali beneficiari/destinatari la verifica dell’avvenuta consegna. 
Per quanto non espressamente previsto si rimanda alle disposizioni di cui alla Legge 7 agosto 1990, n. 241 
e ss.mm.ii.. 

 

2.3.1 Procedura per la selezione delle operazioni tramite avviso pubblico per il finanziamento di 
operazioni in regime concessorio 
Predisposizione dell’Avviso Pubblico 

Conformemente a quanto disposto dall’art. 12 della L.241 del 199012 ess.mm.ii, nonché in applicazione 

 
11 Deliberazione di Giunta Regionale n. 41 del 30 gennaio 2017 
12 Art. 12. Della L.241 del 1990 dispone: La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni 
procedenti, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi. 2. L'effettiva 
osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1. 
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dell’art 125 par. 3 del Reg. (UE) n. 1303 del 201313, l’individuazione dei criteri per la selezione dei 
progetti/interventi da ammettere a contributo viene effettuata in coerenza con le azioni e gli obiettivi 
specifici del POR. 
Sulla base dei suddetti contenuti di massima l’avviso pubblico e la modulistica correlata allo stesso deve 
tener conto: 

- della coerenza della procedura proposta rispetto alla tipologia di operazione; 
- della conformità dell’avviso alla normativa comunitaria, nazionale e regionale; 
- della conformità ai criteri di selezione approvati dal Comitato di Sorveglianza; 
- della coerenza delle azioni previste dal POR;dell’obbligo della indicazione dei criteri di selezione delle 
propopste progettuali, in osservanza della legge sul procedimento amministrativo, nel rispetto dei 
principi di economicità, efficacia, imparzialità, pubblicità e trasparenza e nel rispetto delle regole della 
concorrenza e dei principi comunitari di parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità e mutuo 
riconoscimento14” 
 
Ricezione delle domande di ammissione a contributo 

Nella fase di ricezione delle domande, i servizi di protocollo effettuano per ciascuna domanda di 
finanziamento inoltrata le seguenti attività: 

- ricezione e protocollazione del plico secondo ordine di arrivo (con indicazione della data e dell’orario 
di ricezione); 
- trasmissione dello stesso al RUP. 

Il RUP predispone l’elenco delle domande pervenute, con l’indicazione dei protocolli assegnati, del 
mittente ed altre eventuali informazioni afferenti all’avviso. 

 
Nomina del Nucleo/Commissione di Valutazione 

La valutazione delle proposte acquisite viene di regola effettuata da un Nucleo/Commissione di 
valutazione appositamente individuata alla scadenza dei termini di ricezione delle domande di 
partecipazione alla procedura, i cui componenti siano in possesso di adeguate competenze e rispondano 
ad eventuali specifici requisiti richiesti dalle norme vigenti. 
In via generale, il Nucleo/Commissione è presieduta da un dirigente dell’Amministrazione procedente. 
Solo, infatti, in ipotesi di mancanza in organico, potrà essere presieduta da un funzionario 
dell’Amministrazione procedente incaricato di funzioni apicali; gli altri membri sono selezionati 
prioritariamente tra i funzionari della stessa. Laddove sia necessario il possesso di competenze specifiche 
non presenti all’interno dell’Amministrazione, possono essere nominati membri esterni individuati nel 
rispetto degli obblighi di pubblicità, trasparenza e pari opportunità. 

Nel suddetto atto di nomina sono precisate, in conformità con quanto disposto nell’avviso, la composizione 
del Nucleo/Commissione e le specifiche funzioni dei suoi membri, nonché gli eventuali compensi ai 
componenti esterni secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia. 

Vanno osservate le disposizioni vigenti in materia di trasparenza e anticorruzione. 

 

 
13 L’art. 125 par. 3 del Reg. (UE) n. 1303 del 2013 prevede infatti “Per quanto concerne la selezione delle operazioni, l'Autorità di Gestione: 

a) elabora e, previa approvazione, applica procedure e criteri di selezione adeguati che: 
i) garantiscano il contributo delle operazioni al conseguimento degli obiettivi e dei risultati specifici della pertinente priorità; 
ii) siano non discriminatori e trasparenti; 
iii) tengano conto dei principi generali di cui agli articoli 7 e 8. 

14 L’art. 12.1 della L. 241/1990 chiarisce infatti che “la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione da parte delle amministrazioni procedenti, 
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi.” 
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Procedimento di valutazione delle proposte 

La procedura ha avvio con l’insediamento del Nucleo/Commissione di valutazione. Nella seduta di 
insediamento, il Presidente concorda con gli altri componenti le modalità di svolgimento della valutazione, 
in coerenza con gli obiettivi ed i contenuti dell’avviso, con particolare riferimento alla documentazione 
richiesta per l’ammissibilità formale delle domande ed ai criteri di valutazione delle proposte progettuali. 
Ogni riunione del Nucleo/Commissione viene verbalizzata. 

In occasione della prima riunione del Nucleo/Commissione, il Responsabile Unico del Procedimento 
provvede alla consegna dei plichi contenenti le proposte, pervenuti entro i termini previsti dal bando. 

Il procedimento di valutazione si articola in due fasi: 

- istruttoria di ammissibilità; 
- valutazione di merito delle proposte. La fase della verifica di ammissibilità prevede: 

- per ogni plico pervenuto, l’esame della documentazione relativamente ai requisiti amministrativi e 
tecnico-organizzativi e formali richiesti dall’avviso pubblico; 
- la comunicazione al Responsabile Unico del Procedimento in merito all’eventuale richiesta di 
integrazione/chiarimenti da inoltrare ai soggetti proponenti ai fini della verifica di ammissibilità della 
domanda, nel rispetto della parità di trattamento fra i concorrenti coinvolti nel procedimento; 
- la ricezione e l’analisi delle eventuali integrazioni; 
- l’elaborazione di un elenco dei soggetti ammessi alla valutazione tecnica di merito e di un elenco dei 
soggetti non ammessi; per ciascun progetto inammissibile vengono indicate le motivazioni di 
inammissibilità. 

Esaurita la suddetta fase, sulla base del verbale redatto dal Nucleo/Commissione di Valutazione, il 
Responsabile Unico del Procedimento predispone le comunicazioni di esclusione dall’avviso dei soggetti la 
cui proposta è stata valutata inammissibile. Le suddette comunicazioni, a firma del Responsabile di 
Obiettivo Specifico, devono menzionare la motivazione della valutazione di inammissibilità. 

Esaurite le verifiche relative all’ammissibilità delle offerte presentate, la Commissione di Valutazione 
procede alla valutazione di merito delle proposte ammissibili, secondo i criteri di selezione e i parametri 
stabiliti nell’avviso pubblico. 

 
Approvazione e pubblicazione della graduatoria e impegno delle risorse 

Il Responsabile Unico del Procedimento acquisisce i verbali del Nucleo/Commissione di valutazione 
unitamente a tutti gli atti della procedura di valutazione. Sulla base delle risultanze emerse, il Responsabile 
di Obiettivo Specifico adotta il decreto di approvazione della graduatoria riportando gli esiti della selezione 
relativamente alle: 

- domande ammesse al finanziamento; 
- domande ammissibili ma non finanziabili per esaurimento delle risorse finanziarie stanziate (nei casi 
pertinenti); 
- domande non ammesse al finanziamento con indicazione dei motivi di non ammissibilità. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede, infine, alla trasmissione del decreto di approvazione e delle 
relative graduatorie all’ufficio responsabile del BURC per la pubblicazione sul sito istituzionale 
www.regione.campania.it che vale quale mezzo ufficiale di notifica ed altresì sul sito del Fondo Sociale 
Europeo. 
Qualora, al termine della procedura di selezione, pervengano richieste di accesso agli atti, il Responsabile 
Unico del Procedimento, previa verifica in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge, procede con 
tempestività a dar seguito al procedimento in linea con quanto previsto dal vigente regolamento regionale 
in materia di accesso. 
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Nel caso in cui siano notificati eventuali ricorsi, fornisce il necessario supporto amministrativo per la 
risoluzione della pratica. 

 
Inserimento nel sistema informativo delle informazioni sulle operazioni finanziate 

Adottato il decreto di approvazione della graduatoria, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al 
caricamento sul sistema informativo di tutti i dati relativi ai singoli beneficiari ammessi a finanziamento, 
dandone comunicazione all’AdG. 
 

2.3.2 Procedura per la selezione delle operazioni tramite bando di gara per appalto pubblico di 
servizi per il finanziamento di operazioni in regime contrattuale 

Nella misura in cui le azioni finanziate danno luogo all’affidamento di appalti pubblici di forniture o di 
servizi, la Regione Campania applica le norme di cui al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. 
che attua le direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di 
concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto, e al Decreto del Presidente della Repubblica 
del 5 ottobre 2010 n. 207 e ss.mm.ii. laddove applicabile, nel rispetto della normativa comunitaria e 
nazionale in materia di appalti. 

In particolare, nel processo di selezione il Responsabile di Obiettivo Specifico deve tener conto delle 
disposizioni contenute nelle Linee Guida n. 3 recanti “Nomina, ruolo e compiti del Responsabile Unico del 
Procedimento per l’affidamento di appalti e concessioni” approvate dall’ANAC con delibera n. 1096 del 26 
ottobre 2016 e nelle Linee guida n. 5 recanti “Criteri di scelta dei commissari di gara e di iscrizione degli 
esperti nell’Albo nazionale obbligatorio dei componenti delle commissioni giudicatrici” approvate 
dall’ANAC con delibera n. 1190 del 16 novembre 2016. 

Sulla base delle indicazioni contenute nell’atto di programmazione, il Responsabile di Obiettivo Specifico 
adotta i consequenziali provvedimenti amministrativi in conformità con le disposizioni del D. Lgs. n. 
50/2016 e ss.mm.ii. (es: decreti di approvazione di bandi di gara, decreti di approvazione di procedure per 
l’affidamento della progettazione esecutiva, ecc…), avendo cura di richiamare il rispetto dei criteri di 
selezione delle operazioni approvati con la DGR n. 719/2015, nonché la coerenza con l’Obiettivo specifico 
di riferimento. All’esito delle procedure di affidamento del servizio o della fornitura, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico adotta l’atto di aggiudicazione, ammettendo a finanziamento il progetto. 
Successivamente, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede alla stipula del contratto/convenzione, 
da redigersi in linea con lo schema allegato al presente Manuale, nel rispetto delle disposizioni di cui al D. 
Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.. 

Per quanto non espressamente indicato si rimanda alle disposizioni di cui alla Legge 7 agosto 1990, n. 241 
e ss.mm.ii. al D. Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.. 

 
 

3. LE PROCEDURE DI ATTUAZIONE  
 

Esperita la fase di selezione e valutazione delle istanze pervenute, il Responsabile di Obiettivo Specifico 
provvede all’adozione dell’atto di ammissione a finanziamento a valere sul POR Campania FSE 2014-2020 
con l’indicazione dell’Obiettivo Specifico e dell’Azione di riferimento nonché dell’importo concesso 
assicurando la pubblicazione del succitato provvedimento sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania 
e sul sito istituzionale dedicato al Fondo Sociale Europeo. In linea generale e salvo diversa disposizione, 
nelle procedure in regime concessorio l’ammissione a finanziamento avviene contestualmente 
all’approvazione della graduatoria definitiva delle proposte progettuali pervenute, ammissibili e valutate 
positivamente; nelle procedure in regime contrattuale l’ammissione a finanziamento avviene 
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contestualmente all’aggiudicazione. 

Il Responsabile di Obiettivo Specifico è tenuto ad adottare formalmente anche la bozza di contratto o di 
atto di concessione che deve essere conforme, di norma, ai modelli allegati al presente Manuale tenendo 
opportunamente conto delle specificità dell’operazione e delle disposizioni normative vigenti. 
Salvo diverse disposizioni in casi debitamente motivati, le operazioni vengono avviate con la stipula del 
contratto o dell’atto di concessione tra l’Amministrazione ed il soggetto beneficiario del finanziamento, 
previa acquisizione della documentazione necessaria prevista dalla normativa vigente. Di norma, la stipula 
del contratto o dell’atto di concessione deve avvenire entro 60 giorni dalla pubblicazione 
dell’aggiudicazione o della graduatoria sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania (BURC) ed altresì sul 
sito del Fondo Sociale Europeo della Regione Campania. La pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Campania (BURC), salvo diverse disposizioni, vale quale mezzo ufficiale di notifica ai soggetti 
interessati. 

Il contratto o l’atto di concessione disciplina i rapporti tra le parti precisandone i relativi obblighi, le 
modalità di erogazione del finanziamento, le procedure di rendicontazione delle attività e/o delle spese 
effettivamente sostenute, la tempistica di realizzazione dell’attività e/o delle singole linee di intervento 
previste e ogni altro elemento necessario ai sensi della normativa comunitaria, nazionale e regionale 
vigente. 

Indipendentemente dalla natura della procedura amministrativa adottata, il Responsabile di Obiettivo 
Specifico è tenuto ad assicurare che tutta la documentazione amministrativo-contabile riguardante 
l’attuazione del progetto venga acquisita e registrata mediante protocollo informatico, nel rispetto delle 
disposizioni nazionali e regionali in materia di gestione informatica della documentazione amministrativa. 

Riguardo all’attuazione degli interventi finanziati è opportuno, tuttavia, fornire alcune precisazioni in 
merito alle operazioni affidate in regime concessorio e quelle affidate in regime contrattuale. 

 
 

3.1 Attuazione di operazioni in regime concessorio  

Nell’ambito delle operazioni in regime concessorio, sono ammissibili a finanziamento progetti semplici 
e/o integrati che prevedono, a mero titolo esemplificativo, azioni quali: 
- interventi formativi collettivi (attività di formazione d’aula, attività di laboratorio, stage, visite guidate, 
formazione outdoor); 

- interventi formativi individuali (tirocini formativi e di orientamento, work experience, stage); 

- azioni di qualificazione e riqualificazione rivolte a specifiche categorie di destinatari; 

- percorsi di apprendistato; 

- attività di orientamento, accompagnamento e sensibilizzazione; 
- servizi e percorsi di counselling, finalizzati a sostenere l’integrazione socio lavorativa delle persone 
svantaggiate; 

- servizi di assistenza e presa in carico rivolti a famiglie e soggetti particolarmente svantaggiati; 
- sovvenzioni dirette ai singoli destinatari persone fisiche (per es. voucher di formazione o di servizio, 
buoni servizio, dottorati di ricerca, borse di studio e/o di ricerca, scuole di specializzazione, indennità di 
partecipazione); 
- sovvenzioni latu sensu (come ad esempio i percorsi di sostegno alla creazione d'impresa e al lavoro 
autonomo, gli incentivi alle imprese, gli aiuti alla formazione, gli aiuti all’occupazione, ecc…). 
 

Per tutte le attività affidate in regime concessorio, formative e non, l’attuazione dell’operazione deve 
essere documentata utilizzando la modulistica allegata alle Linee Guida per i Beneficiari e nell’atto di 
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concessione dovranno essere puntualmente definite le scadenze per la trasmissione della documentazione 
attestante l’attuazione delle operazioni anche in linea con il circuito finanziario previsto. 
In virtù delle caratteristiche peculiari dell’intervento oggetto di finanziamento, il Responsabile di Obiettivo 
Specifico può adattare la modulistica allegata alle Linee Guida per i Beneficiari, previa comunicazione 
all’AdG, allo scopo di ridurre gli oneri in carico agli stessi ed agevolare l’attività di rendicontazione del 
progetto nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente. 
 

3.2 Attuazione di operazioni in regime contrattuale  

La cornice normativa per l’attuazione delle operazioni in regime contrattuale è costituita dal Decreto 
Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e ss.mm.ii. di attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e di 
riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture nonché 
dalle relative disposizioni attuative. 
 
 

4. IL TRATTAMENTO DELLE DOMANDE DI RIMBORSO  
 

La procedura per il trattamento delle domande di rimborso, così come prevista all’interno del Sistema di 
Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020, avviene nel rispetto dall’articolo 132 par. 1 del 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 
Le scadenze per la trasmissione delle domande di rimborso da parte dei beneficiari, la documentazione a 
supporto e le condizioni da rispettare vengono definite nel presente Manuale e nelle Linee Guida per i 
Beneficiari, salvo diverse disposizioni previste nell’atto di concessione/contratto sottoscritto. 

In particolare, il Responsabile di Obiettivo Specifico, attraverso il proprio Team, accerta che la 
documentazione del beneficiario sia completa e rispondente a quanto previsto nell’atto di 
concessione/contratto sottoscritto, avvia l’iter amministrativo per l’acquisizione dei certificati 
propedeutici all’erogazione del finanziamento e attiva i controlli di primo livello (cfr. successivo capitolo 6) 
mettendo a disposizione tutta la documentazione di progetto. 

Nei casi in cui l'importo richiesto non sia dovuto o non sia stata prodotta una documentazione appropriata 
necessaria all’espletamento delle verifiche di gestione o sia stata avviata un’indagine in merito a 
un'eventuale irregolarità che incide sulla spesa in questione, in coerenza a quanto previsto dall’articolo 
132 par. 2 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii., il Responsabile di Obiettivo Specifico informa per 
iscritto il beneficiario interessato dell’interruzione dei termini per il trattamento delle domande di 
rimborso chiedendo le eventuali integrazioni documentali. 

All’esito del controllo di primo livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede alla predisposizione 
del decreto di proposta di liquidazione e lo trasmette tramite la procedura E-grammata all'Unità per la 
Gestione Finanziaria presso l’Autorità di Gestione, corredato di tutti gli elementi necessari ai fini del 
relativo pagamento; in particolare, il Responsabile di Obiettivo Specifico dà atto dell’istruttoria compiuta 
riportando gli estremi della documentazione prevista dalla normativa nazionale e regionale per 
l’erogazione delle risorse finanziarie, attesta la regolarità sotto il profilo amministrativo-contabile dando 
evidenza dell'esito positivo del controllo di primo livello e cita espressamente l’impegno di spesa correlato 
al pagamento proposto. 

L'Autorità di Gestione, supportata dall'Unità per la Gestione Finanziaria, verifica che il Decreto di proposta 
di liquidazione contenga tutti gli elementi richiesti; conseguentemente ne prende atto con proprio 
decreto, dispone la relativa liquidazione e lo invia, sia alla “UOD Gestione delle spese regionali", 
incardinata presso la Direzione Generale per le Risorse Finanziarie, sia al Responsabile di Obiettivo 
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Specifico per gli adempimenti di rispettiva competenza. 

A seguito dell’emissione del decreto, la “UOD Gestione delle spese regionali”, effettuata la verifica di 
regolarità contabile, provvede all’emissione del mandato di pagamento addebitandolo sui capitoli 
collegati. Il mandato di pagamento viene trasmesso alla Tesoreria Regionale che provvede all’accredito sul 
conto corrente del Beneficiario dedicato alla ricezione dei pagamenti delle operazioni cofinanziate dal 
Programma; il tesoriere provvede, inoltre, a verificare l’esito dell’accredito sul conto del Beneficiario ed a 
comunicare gli estremi della quietanza alla “UOD Gestione delle spese regionali” che dà informazione 
dell’avvenuto pagamento all’Unità per la Gestione Finanziaria presso l’Autorità di Gestione, ai fini 
dell’inoltro ai competenti Responsabili di Obiettivo Specifico. 

Le procedure di ricevimento, verifica e convalida delle domande di rimborso dei Beneficiari e le procedure 
di autorizzazione, esecuzione e liquidazione dei pagamenti, intervengono nelle diverse fasi del ciclo di vita 
di un’operazione (anticipazioni, acconti e saldi) e sono comunque sempre condizionate dall’esito delle 
verifiche di gestione, eseguite in conformità con quanto prescritto dall’art. 125 del Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii.. 

 

4.1 Tracciabilità dei pagamenti  

L’art. 125 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. prevede l’obbligo, per i beneficiari e gli organismi coinvolti 
nell’attuazione delle operazioni, di mantenere un sistema di contabilità separata o una codificazione 

contabile adeguata per tutte le transazioni relative all’operazione. 

Altri obblighi sono quelli previsti dalla L. n. 136/2010, nella versione attualmente vigente a seguito delle 
modifiche introdotte con la legge n. 217 del 17 dicembre 2010. In particolare, l’art. 3 della citata L. 
136/2010, al fine di assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari volta a prevenire la infiltrazioni criminali, 
impone che: 

- gli appaltatori, i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese nonché i concessionari di 
finanziamenti pubblici anche europei a qualsiasi titolo interessati ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici 
devono utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste 
italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche; 
- tutti i movimenti finanziari relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici nonché alla gestione dei 
finanziamenti di cui al punto precedente devono essere registrati sui conti correnti dedicati e, salvo quanto 
previsto dal comma 3 della citata L. 136/2010 e ss.mm.ii., devono essere effettuati esclusivamente tramite 
lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire 
la piena tracciabilità delle operazioni; 
- gli strumenti di pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in essere dalla 
stazione appaltante e dagli altri soggetti, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall'Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della stazione appaltante e, ove 
obbligatorio ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice unico di progetto (CUP). 

Ogni contratto sottoscritto dalla stazione appaltante dovrà contenere, a pena di nullità, un’apposita 
clausola, con cui i contraenti assumono gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari; resta a carico della 
stazione appaltante la verifica dell’inserimento della clausola, a pena di nullità, in tutti i contratti 
sottoscritti con i subappaltatori e subcontraenti della filiera delle imprese. 
La normativa sulla tracciabilità dei flussi finanziari deve essere applicata ad ogni movimentazione 
finanziaria posta in essere, sia da parte della stazione appaltante, sia da parte di tutti i soggetti individuati 
dal comma 1 dell’art. 3. 

L’applicazione della normativa sulla tracciabilità è esclusa: 
- per i flussi intercorrenti tra l’amministrazione e i soggetti in house; 
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- per i flussi intercorrenti tra amministrazioni e soggetti pubblici finalizzati a coprire costi relativi alle 
attività da espletare in funzione del ruolo istituzionale da essi ricoperto ex lege. 
Si rinvia alla normativa nazionale vigente per gli aspetti connessi alla puntuale applicazione delle 
disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti. 

Con specifico riferimento ai flussi finanziari relativi alle operazioni cofinanziate dal POR Campania FSE 
2014-2020, è obbligatorio l’utilizzo, da parte dei destinatari di pagamenti e finanziamenti pubblici, di 
conti correnti bancari o postali dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche nel rispetto 
della normativa comunitaria e nazionale. 
Il sistema di contabilità separata va applicato, nell’ambito delle operazioni finanziate dal Programma, sia 
per le operazioni di natura concessoria che per quelle di natura contrattuale, con l’obbligo, per il 
beneficiario/soggetto aggiudicatario, dell’accensione di un apposito conto corrente dedicato, anche non 
invia esclusiva, sul quale accreditare il finanziamento accordato, dal quale effettuare i pagamenti relativi 
ai costi del progetto, anche se rientranti tra le spese generali, ovvero destinati alla provvista di 
immobilizzazioni tecniche (ex art. 3 co. 2, L. n. 136/2010). 

In sede di rendicontazione, le spese non transitate sul conto corrente dedicato non verranno riconosciute. 

I pagamenti in contanti sono ammissibili nel rispetto della normativa di riferimento, fermo restando il 
divieto di artificioso frazionamento e previa presentazione della documentazione attestante l’avvenuta 
movimentazione finanziaria (ad esempio esibizione di estratti conto, dichiarazioni sostitutive di atto di 
notorietà ai sensi del D.P.R. 445/2000 e ss.mm.ii., ecc…). 
In virtù delle caratteristiche peculiari dell’intervento oggetto di finanziamento, i Responsabili di Obiettivo 
Specifico possono prevedere negli avvisi e/o negli atti di concessione sottoscritti ulteriori limitazioni ai 
pagamenti in contanti rispetto a quanto previsto dalla normativa di riferimento. 

 

 

4.2 Il Codice Identificativo Gara (CIG)  

Il CIG (Codice Identificativo Gara) è un codice alfanumerico univoco e obbligatorio che identifica un dato 
appalto o lotto e che, secondo precise disposizioni normative, viene richiesto del Responsabile Unico di 
Procedimento prima della procedura di individuazione del contraente sul sistema SIMOG dell’AVCP. 
Sostanzialmente il CIG ha alcune funzioni essenziali, quali: 
- la tracciabilità dei flussi finanziari di ciascuna stazione appaltante per affidamenti di lavori, servizi e 
forniture, secondo la legge n. 136/2010, a prescindere dall’importo dell’affidamento e dalla procedura 
scelta; 
- l’adempimento agli obblighi di comunicazione delle informazioni all’Osservatorio per individuare in 
maniera univoca gare, lotti e contratti; 
- l’adempimento al sistema di contribuzione della somma dovuta all’AVCP da parte degli operatori 
economici, il cui versamento è condizione di ammissibilità alle procedure per la realizzazione di opere 
pubbliche, secondo dall’articolo 1, comma 67, della legge 266/2005, richiamato dall’articolo 8, comma 12, 
del Codice. 

Sono soggette all’obbligo di richiesta del CIG, ad opera del Responsabile Unico del Procedimento, tutte le 
fattispecie contrattuali di cui al D.Lgs n. 50/2016 e ss.mm.ii., indipendentemente dalla procedura di 
scelta del contraente adottata e dall’importo del contratto. 
 

4.3 Il Codice unico di progetto (CUP)  

Il Codice Unico di Progetto di investimento pubblico (CUP) rappresenta la condizione per la costruzione di 
un sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici. 
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L'assegnazione del Codice Unico di Progetto ad ogni progetto d'investimento pubblico, in corso di 
attuazione al 1° gennaio 2003 o che sia avviato successivamente a tale data, è esplicitamente richiesta 
dall'art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e dalla delibera del CIPE n. 143 del 27 dicembre 2002 e 
ss.mm.ii, in quanto il CUP costituisce uno strumento che consente alla Pubblica Amministrazione, nelle sue 
varie articolazioni organizzative e territoriali, d'identificare ogni progetto d'investimento pubblico (che 
preveda cioè, in tutto o in parte, oneri a carico dei contribuenti), con una codifica valida per tutte le 
Amministrazioni e per i soggetti - pubblici e privati - coinvolti nel ciclo di vita dei progetti stessi, per 
seguirne, in prospettiva, l'evoluzione. 
E’ necessario generare il CUP per tutti i progetti di investimento pubblico. Si intende per progetto di 
investimento pubblico quel complesso di attività elementari da attivare per il conseguimento di un 
obiettivo specifico, che preveda un finanziamento anche parziale da parte di un ente pubblico e 
che comporti un incremento dello stock di capitale disponibile per l’intera collettività o per il singolo 
beneficiario. 

Il codice CUP, qualunque sia l’importo del progetto di investimento pubblico, deve essere richiesto: 

- per gli aiuti e le altre forme d’intervento: al momento dell’approvazione dei provvedimenti 
amministrativi di concessione o di decisione del finanziamento; 
- in caso di acquisizione di beni e servizi: al momento dell’aggiudicazione della fornitura/Concessione 
del servizio. 

La generazione del CUP viene assistita da una procedura via web predisposta dal CIPE. L’attribuzione del 
CUP consegue alla fornitura di una serie di informazioni necessarie per la classificazione del progetto, che 
riguardano: 

- il soggetto titolare; 
- la natura e tipologia del progetto; 
- il settore, sottosettore e categoria; 
- CPV (codice dal Common Procurement Vocabulary); 
- la localizzazione sul territorio; 
- la denominazione e classificazione dell’attività del beneficiario (ove esistente); 
- l’anno di finanziamento; 
- il costo complessivo del progetto e ammontare del contributo pubblico; 
- le linee di finanziamento. 

Di norma ad ogni progetto di investimento pubblico coincide l’associazione di un CUP. Nel caso di 
concessione di voucher formativi individuali, sono previste due diverse modalità di registrazione a seconda 
se i voucher individuali fanno riferimento o meno ad un unico corso di formazione, in particolare: 
a. più voucher rappresentano un unico "progetto d'investimento pubblico" se tutti i voucher fanno 
riferimento ad un unico corso di formazione; in questo caso va richiesto un CUP per il suddetto insieme 
dei voucher; 
b. altrimenti, ogni singolo voucher individuale costituisce un diverso progetto, per il quale va richiesto uno 
specifico CUP. 

Pertanto, non è possibile richiedere un solo CUP nel caso si faccia riferimento a più voucher individuali 
spesi in più enti di formazione. 

La responsabilità della richiesta del CUP è attribuita al soggetto titolare del progetto, cui compete 
l’attuazione di detti interventi, che – a seconda della natura di detti interventi, come di seguito specificato 
– può anche consistere nell’erogazione delle relative risorse finanziarie pubbliche, destinate alla 
realizzazione dell’intervento stesso. 

Nel caso della concessione di incentivi a unità produttive sono tenuti a richiedere il CUP i soggetti pubblici 
cui spetta la competenza per la concessione delle risorse pubbliche; ove tale funzione risulti delegata ad 
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altri soggetti anche privati, la responsabilità della richiesta del CUP si trasferisce a questi ultimi. 

Nel caso di concessione di incentivi a soggetti diversi da unità produttive la richiesta del CUP è in carico 
alle Amministrazioni e agli Enti pubblici cui spetta la titolarità della concessione delle risorse pubbliche. 

Nel caso di progetti di formazione realizzati da Amministrazioni o Enti Pubblici la richiesta del CUP rientra 
nella responsabilità del soggetto che realizza il servizio. Ove il progetto di formazione sia realizzato da 
strutture private, la natura del progetto è equiparabile all’acquisizione di servizi, il cui CUP va richiesto 
dall’Amministrazione o dall’Ente pubblico cui spetta la titolarità della decisione di spesa delle risorse 
pubbliche. Sono assimilati a Enti Pubblici anche gli Enti e le società di proprietà pubblica che svolgono, per 
norma, attività istituzionali a valenza pubblica o comunque riconducibili alla figura di “organismi di diritto 
pubblico”. In tal senso gli istituti scolastici e universitari devono chiedere il codice solo per gli interventi 
destinati a utenti non ricompresi nella loro utenza “interna”. 
 

L’obbligo dell’indicazione del CUP previsto dalla legge n. 3/2003, in tema di tracciabilità dei flussi finanziari 
per gli investimenti pubblici e dalla L. n. 136/2010, art. 3, comma 5, in materia di normativa antimafia, 
risponde, fra l’altro, all’esigenza di effettuare un monitoraggio degli investimenti pubblici. 

Per eventuali ipotesi in cui, in assenza di CUP sul documento di spesa, la piena tracciabilità delle operazioni 
è comunque garantita dal riferimento nel bonifico o nell’estratto conto alla relativa fattura, attestata da 
dichiarazione del legale rappresentante, o suo delegato, del soggetto Beneficiario, rilasciata ai sensi del 
DPR 

n. 445/2000, attestante che la fattura afferisce al progetto finanziato, si rinvia agli indirizzi dell’ANAC e 
dell’Agenzia delle Entrate, in ordine alla eventuale prevalenza degli aspetti sostanziali su quelli formali. 

 

4.4 Procedure di erogazione dei finanziamenti in regime concessorio  

In generale, il finanziamento concesso per la realizzazione delle operazioni di natura concessoria può 
essere erogato con due modalità: 
1. erogazione in anticipazione; 
2. erogazione a saldo. 

 

4.4.1 Erogazione in anticipazione 

Il finanziamento può essere, salvo diversa disposizione, erogato in tre soluzioni. 

 
Prima anticipazione 

L’importo dell’anticipazione è pari al 40% del finanziamento assegnato, salvo diversa previsione, e può 
essere erogato previa trasmissione al Responsabile di Obiettivo Specifico, da parte del soggetto 
Beneficiario: 

- di richiesta di anticipazione, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo 
Specifico/Azione di finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione dell’atto di concessione; 

- degli estremi del conto corrente dedicato, anche non in via esclusiva, sul quale accreditare il 
finanziamento accordato e dal quale effettuare i pagamenti relativi ai costi del progetto indicando le 
generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sul conto; 

- di comunicazione dell’avvio delle attività progettuali, in linea con quanto previsto nell’atto di 
concessione; 

- di idonea garanzia fideiussoria, nei casi dovuti, sotto forma di polizza fideiussoria bancaria o 
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assicurativa o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 385/1993 
e ss.mm.ii., tenendo conto di quanto previsto dalla Legge di stabilità 2016; 

- della documentazione ulteriore richiesta nell’atto di concessione in relazione alle caratteristiche 
peculiari dell’intervento ammesso a finanziamento. 

L’anticipo non rappresenta spesa rendicontabile e certificabile ma costituisce la disponibilità finanziaria 
iniziale che consente al Beneficiario di dare concreta attuazione all’operazione. 
In coerenza con quanto previsto nella sezione introduttiva del capitolo 4 la procedura per il trattamento 
delle domande di rimborso si applica a tutte le fasi del ciclo di vita di un’operazione, dunque, anche alla 
prima anticipazione. L’erogazione della prima anticipazione è pur sempre condizionata dall’esito delle 
verifiche di gestione, eseguite in conformità con quanto prescritto dall’art. 125 del Regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le quali in questa fase riguarderanno prevalentemente gli aspetti tecnico-amministrativi 
legati alla selezione ed ammissione a finanziamento dell’operazione e non gli accertamenti di natura 
contabile. 

Acquisito l’esito del controllo di I livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede all’erogazione della 
prima anticipazione secondo le modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. Una volta 
ricevuta la quietanza da parte dell’Unità per la Gestione Finanziaria attestante l’avvenuto pagamento della 
prima anticipazione, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al caricamento dei dati di 
monitoraggio finanziario sul Sistema Informatico. 

In linea generale, il beneficiario è tenuto a spendere almeno il 90% dell’importo percepito a titolo di prima 
anticipazione, entro e non oltre la data di completamento del 50% delle attività, salva diversa disposizione 
dell’avviso, dandone opportuna comunicazione al Responsabile di Obiettivo Specifico. L’avviso può, 
comunque, disciplinare diversamente la percentuale dell’importo percepito a titolo di prima anticipazione 
che il beneficiario è tenuto a liquidare ed il termine entro cui tale obbligo deve essere assolto. 

 
Seconda anticipazione 

L’importo relativo alla seconda anticipazione è pari al 40% del finanziamento assegnato, salvo diversa 
previsione, e può essere richiesto dal Beneficiario, previa presentazione: 

- di richiesta di anticipazione, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo 
Specifico/Azione di finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione dell’atto di concessione; 

- di idonea garanzia fideiussoria, nei casi dovuti, sotto forma di polizza fideiussoria bancaria o 
assicurativa o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 385/1993 
e ss.mm.ii., tenendo conto di quanto previsto dalla Legge di stabilità 2016; 

- della documentazione attestante lo svolgimento delle attività progettuali; 

- della rendicontazione delle spese effettivamente sostenute e quietanzate pari ad almeno il 90% della 
prima anticipazione, salvo diversa disposizione nell’avviso e/o nell’atto di concessione, in uno alla 
documentazione necessaria ad attestare l’effettività della spesa sostenuta compreso il piano dei costi 
comparativo tra preventivo e consuntivo; 

- in alternativa o, in misura complementare al punto precedente, della documentazione richiesta 
dall’Avviso e/o dall’Atto di concessione sottoscritto, in caso di applicazione delle opzioni di semplificazione 
dei costi; 

- della documentazione ulteriore richiesta nell’atto di concessione in relazione alle caratteristiche 
peculiari dell’intervento ammesso a finanziamento. 

L’erogazione dell’importo richiesto è subordinata all’esito positivo del controllo di primo livello sulla 
documentazione di spesa e di pagamento presentata dal Beneficiario (pari ad almeno il 90% della prima 
anticipazione). 
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Acquisito l’esito del controllo di I livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede all’erogazione della 
seconda anticipazione secondo le modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. Una volta 
ricevuta la quietanza da parte dell’Unità per la Gestione Finanziaria attestante l’avvenuto pagamento della 
seconda anticipazione, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al caricamento dei dati di 
monitoraggio finanziario sul Sistema Informatico. 

Almeno il 90% dell’importo percepito a titolo di seconda anticipazione deve essere speso entro e non oltre 
la data di completamento delle attività progettuali, salvo diversa disposizione dell’avviso. 
In generale, l’erogazione della seconda anticipazione è comunque soggetta alla verifica dell’avanzamento 
fisico delle attività da parte del Responsabile di Obiettivo Specifico. Più precisamente, il pagamento della 
seconda anticipazione è subordinato alla verifica da parte del Responsabile di Obiettivo Specifico della 
proporzionalità e della coerenza tra l’avanzamento procedurale dell’attività finanziata e l’importo erogato 
a titolo di prima anticipazione. 
 

Saldo finale provvisorio 

Il saldo finale provvisorio - per un importo massimo pari alla differenza tra finanziamento concesso e le 
anticipazioni ricevute - può essere richiesto dal Beneficiario, previa presentazione: 

- di richiesta di saldo, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del monitoraggio 
sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo Specifico/Azione di 
finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione dell’atto di concessione; 

- di idonea garanzia fideiussoria, nei casi dovuti, sotto forma di polizza fideiussoria bancaria o 
assicurativa o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 385/1993 
e ss.mm.ii., indicando l’importo spettante, calcolato detraendo dal totale delle spese eleggibili (comprese 
quelle ancora da maturare) gli importi ricevuti a titolo di anticipazione e tenendo conto di quanto previsto 
dalla Legge di stabilità 2016; 

- di una dichiarazione attestante il completamento delle attività formative e/o ogni ulteriore attività 
progettuale; 

- di una dichiarazione attestante l’avvenuta spesa di almeno il 90% delle eventuali anticipazioni ricevute 
(prima e seconda anticipazione); 

- della rendicontazione delle spese effettivamente sostenute e quietanzate pari ad almeno il 90% della 
seconda anticipazione, salvo diversa disposizione nell’avviso e/o nell’atto di concessione, in uno alla 
documentazione necessaria ad attestare l’effettività della spesa sostenuta, compreso il piano dei costi 
comparativo tra preventivo e consuntivo; 

- in alternativa o, in misura complementare al punto precedente, della documentazione richiesta 
dall’Avviso e/o dall’Atto di concessione sottoscritto, in caso di applicazione delle opzioni di semplificazione 
dei costi; 

- della documentazione ulteriore richiesta nell’atto di concessione in relazione alle caratteristiche 
peculiari dell’intervento ammesso a finanziamento. 

La liquidazione dell’importo richiesto è subordinata all’esito positivo del controllo di primo livello, svolto 
dal Team di Obiettivo Specifico, sulla documentazione progettuale e contabile presentata dal Beneficiario. 

Acquisito l’esito del controllo di I livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede all’erogazione del 
saldo finale provvisorio secondo le modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. Una volta 
ricevuta la quietanza da parte dell’Unità per la Gestione Finanziaria attestante l’avvenuto pagamento del 
saldo, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al caricamento dei dati di monitoraggio finanziario 
sul Sistema Informatico. 
L’importo percepito a titolo di saldo finale provvisorio deve essere speso entro 45 giorni dalla data di 
accredito sul conto corrente dedicato del Beneficiario e la rendicontazione delle relative spese deve 
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avvenire entro i 15 giorni successivi. 

Il Beneficiario, entro 60 giorni dalla data di accredito del saldo finale, deve trasmettere al Responsabile di 
Obiettivo Specifico tutta la documentazione amministrativo-contabile probatoria delle spese relative al 
saldo erogato, compreso il piano dei costi comparativo tra preventivo e consuntivo che sarà oggetto di 
verifica in sede di controllo di primo livello. 

Il suddetto termine di 60 giorni è raccomandato per favorire l’accelerazione della spesa e la conseguente 
certificazione. 
Nel caso in cui gli importi erogati dalla Regione a titolo di anticipazione o di saldo finale provvisorio 
superino il totale delle spese rendicontate e validate dal controllo di primo livello, il Beneficiario è obbligato 
a restituire il maggiore importo ricevuto, entro 15 giorni dalla richiesta, con bonifico bancario sull’apposito 
conto corrente della Regione, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, nonché dei riferimenti di 
repertoriazione dell’atto di concessione. 

L’attestazione relativa al versamento effettuato deve essere inviata al Responsabile di Obiettivo Specifico, 
il quale provvederà ad allineare i dati di avanzamento finanziario sul sistema di monitoraggio. 

In caso di inadempimento, verranno avviate dal Responsabile di Obiettivo Specifico le procedure per il 
recupero del credito. 

 
In riferimento alle garanzie fideiussorie si rappresenta che le stesse devono avere la forma di atto pubblico 
o di scrittura privata autenticata, devono contenere l'espressa esclusione della preventiva escussione 
ex art. 1944 c.c. e della decadenza ex art. 1957 c.c. nonché la clausola di operatività, entro 15 giorni, a 
semplice richiesta della Responsabile di Obiettivo Specifico. 

Ciascuna polizza deve avere validità di un anno, con proroghe semestrali automatiche, a partire dalla 
data di presentazione della richiesta di pagamento e comunque fino a 12 mesi dal termine di chiusura delle 
attività fissato dall’atto di concessione sottoscritto. 

Lo svincolo delle polizze fideiussorie da parte del Responsabile di Obiettivo Specifico è subordinato alle 
seguenti condizioni: 
- completamento delle attività progettuali; 
- rendicontazione in itinere di tutte le spese sostenute; 
- esito positivo dei controlli di primo livello effettuati dal Team di Obiettivo Specifico. 

Il Beneficiario è tenuto a produrre integrazioni alle polizze fideiussorie qualora alla scadenza delle stesse 
non ricorrano le condizioni di cui sopra. Qualora gli importi erogati dal Responsabile di Obiettivo Specifico 
a titolo di anticipazione o di saldo finale provvisorio superino il totale delle spese rendicontate e validate, 
la polizza potrà essere svincolata solo dopo la presentazione della documentazione attestante l’avvenuta 
restituzione dei suddetti importi. 

 

4.4.2 Erogazione a rimborso 

Salvo diversa disposizione, l’erogazione avviene generalmente in due soluzioni. 
 
Prima erogazione 

L’importo è, di norma, pari all’80% del finanziamento assegnato e può essere richiesto dal Beneficiario al 
termine delle attività progettuali, previa presentazione: 

- di richiesta di rimborso, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, nonché dei riferimenti di 
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repertoriazione dell’atto di concessione; 

- degli estremi del conto corrente dedicato, anche non in via esclusiva, sul quale accreditare il 
finanziamento accordato e dal quale effettuare i pagamenti relativi ai costi del progetto indicando le 
generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sul conto; 

- di una dichiarazione attestante il completamento delle attività progettuali, salvo diversa disposizione; 

- della rendicontazione delle spese effettivamente sostenute e quietanzate pari ad almeno l’80% 
dell’importo ammesso a finanziamento, salvo diversa disposizione, in uno alla documentazione necessaria 
ad attestare l’effettività della spesa sostenuta, compreso il piano dei costi comparativo tra preventivo e 
consuntivo; 

- in alternativa o, in misura complementare al punto precedente, della documentazione richiesta 

dall’Avviso e/o dall’Atto di concessione sottoscritto, in caso di applicazione delle opzioni di semplificazione 

dei costi; 

- della documentazione ulteriore richiesta nell’atto di concessione in relazione alle caratteristiche 
peculiari dell’intervento ammesso a finanziamento. 

L’erogazione è subordinata all’esito positivo del controllo di primo livello, svolto dal Team di Obiettivo 
Specifico, sulla documentazione progettuale e contabile presentata dal Beneficiario. Acquisito l’esito del 
controllo di I livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al rimborso delle spese effettivamente 
sostenute e riconosciute secondo le modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. 

La verifica deve avvenire entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza, salvo sospensioni in caso di 
richieste di integrazioni debitamente motivate. 

A fronte della richiesta di rimborso ricevuta, la Regione provvederà ad erogare un importo pari alle spese 
effettivamente sostenute e riconosciute in coerenza con l’esito dei controlli di primo livello. 

 
Saldo finale 

Il saldo finale, pari alla differenza tra l’importo complessivo sostenuto sul progetto approvato e l’importo 
già rendicontato a titolo di richiesta di rimborso dell’80% del contributo iniziale concesso, può essere 
richiesto dal Beneficiario al termine delle attività progettuali, previa presentazione: 

- di richiesta di rimborso, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico e del CUP, del titolo del progetto, nonché dei riferimenti di 
repertoriazione dell’atto di concessione; 

- della rendicontazione delle spese effettivamente sostenute e quietanzate a concorrenza del 100% 
dell’importo ammesso a finanziamento, in uno alla documentazione necessaria ad attestare l’effettività 
della spesa sostenuta, compreso il piano dei costi comparativo tra preventivo e consuntivo; 

- in alternativa al punto precedente della documentazione necessaria in caso di applicazione delle 
opzioni di semplificazione dei costi; 

- della documentazione ulteriore richiesta nell’atto di concessione in relazione alle caratteristiche 
peculiari dell’intervento ammesso a finanziamento. 

L’erogazione è subordinata all’esito positivo del controllo di primo livello, svolto dal Team di Obiettivo 
Specifico, sulla documentazione progettuale e contabile presentata dal Beneficiario. Acquisito l’esito del 
controllo di I livello, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede all’erogazione del saldo finale secondo 
le modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. 
La verifica deve avvenire entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza, salvo sospensioni in caso di 
richieste di integrazioni debitamente motivate. 
A fronte della richiesta di rimborso ricevuta, la Regione provvederà ad erogare un importo pari alle spese 
effettivamente sostenute e riconosciute in coerenza con l’esito dei controlli di primo livello. 
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Nel caso in cui il beneficiario rendiconti il 100% delle spese effettivamente sostenute e quietanzate nonchè 
tutta la documentazione attestante la realizzazione del progetto il Responsabile di Obiettivo Specifico 
provvede ad erogare il finanziamento in un’unica soluzione, subordinatamente all’esito positivo del 
controllo di primo livello, svolto dal Team di Obiettivo Specifico e secondo le modalità definite nella sezione 
introduttiva del capitolo 4. 

 

4.5 Procedure di erogazione dei finanziamenti in regime contrattuale  

In generale, le erogazioni dei finanziamenti concessi per la realizzazione delle operazioni di natura 
contrattuale avvengono nel rispetto delle disposizioni normative previste per il pagamento dei corrispettivi 
inerenti “transazioni di natura commerciale” di cui al D.Lgs 192/2012. 
Ai fini dell’erogazione di ogni singola tranche di finanziamento e della corretta certificazione delle spese 
alla Commissione Europea, l’ufficio preposto alle attività di controllo di primo livello, in linea generale, 
effettua un controllo “on desk pre-liquidazione”, sulla documentazione trasmessa dal e successivamente, 
a completamento dell’iter delle verifiche di gestione, un ulteriore controllo “pre- certificazione”: 

- Controllo pre-liquidazione. L’ufficio controlli di primo livello esamina la documentazione trasmessa 
per l’erogazione di ogni singola tranche di finanziamento e formalizza l’esito della verifica con la 
trasmissione al Responsabile di Obiettivo Specifico di apposita check list e verbale di controllo. Nel caso in 
cui, l’esito del controllo sia parzialmente positivo o negativo, il soggetto aggiudicatario può formulare, 
entro 10 giorni dal ricevimento del verbale, eventuali controdeduzioni e produrre la documentazione 
integrativa e tutti gli elementi utili per supportare le argomentazioni fornite. In caso di esito positivo o, 
comunque, al termine del contraddittorio con il soggetto aggiudicatario, il ROS, acquisite le risultanze del 
controllo e in coerenza con quanto previsto nella manualistica predisposta dall’Autorità di Gestione, 
procede alla trasmissione del verbale di controllo all’appaltatore e richiede l’emissione di regolare fattura. 
Il Responsabile di Obiettivo Specifico, acquisita la regolare fattura, provvede alla liquidazione della singola 
tranche di finanziamento secondo le modalità definite nel Manuale delle procedure di gestione. 

- Controllo pre-certificazione. Successivamente alla liquidazione delle spese, il ROS trasmette la fattura 
emessa dal soggetto appaltatore, unitamente alle quietanze di avvenuto pagamento della liquidazione 
disposta, all’ufficio controlli di primo livello per lo svolgimento delle verifiche propedeutiche alla 
certificazione, in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 125 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e 
ss.mm.ii. L’esito di tali attività viene formalizzato dall’ufficio controlli di primo livello al ROS con l’invio di 
apposita check list e verbale di controllo di primo livello. 
 

L’erogazione dell’acconto, pari al 20% del totale, oltre IVA (se non diversamente previsto nel disciplinare 
di gara ovvero nel contratto sottoscritto), avviene, di norma, entro 30 giorni dalla data di firma del 
contratto e/o di avvio dei lavori, previa presentazione della seguente documentazione: 

- di formale richiesta di acconto, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del 
monitoraggio sul sistema informatico, del CUP e del CIG, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo 
Specifico/Azione di finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione del contratto sottoscritto; 
- degli estremi del conto corrente dedicato, anche non invia esclusiva, sul quale accreditare il 
finanziamento accordato e dal quale effettuare i pagamenti relativi ai costi del progetto, indicando le 
generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sul conto ed assicurando una codificazione 
contabile adeguata ai fini della rintracciabilità della spesa, secondo quanto previsto dal presente Manuale 
ed in conformità con le disposizioni di cui alla L. 136/2010; 
- di comunicazione dell’avvio delle attività progettuali e del Piano di Lavoro/Progetto esecutivo 
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corredato di cronoprogramma, in linea con quanto previsto nel bando di gara e/o nel contratto 
sottoscritto; 

- di una regolare fattura o documento equipollente, propedeutici alla liquidazione delle singole tranche 
di compenso e necessari per l’espletamento del controllo pre certificazione, anticipata da una fattura 
“proforma”, o documento equipollente, necessari per lo svolgimento delle attività di controllo “pre 
liquidazione”; 
- di idonea garanzia fideiussoria, nei casi dovuti, sotto forma di polizza fideiussoria bancaria o 
assicurativa o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 385/1993 
e ss.mm.ii., tenendo conto di quanto previsto dalla Legge di stabilità 2016; 
- della documentazione richiesta dalle disposizioni normative vigenti in materia di contratti pubblici e 
da quella prevista dal contratto sottoscritto dalle parti. 

In coerenza con quanto previsto nella sezione introduttiva del capitolo 4 la procedura per il trattamento 
delle domande di rimborso si applica a tutte le fasi del ciclo di vita di un’operazione, dunque, anche alla 
prima anticipazione. L’erogazione dell’acconto e la certificazione delle spese sono in ogni caso 
condizionate dall’esito delle verifiche di gestione, eseguite in conformità con quanto prescritto dall’art. 
125 del Regolamento (UE) 1303/2013, le quali in questa fase riguarderanno prevalentemente gli aspetti 
tecnico- amministrativi legati alla selezione ed ammissione a finanziamento dell’operazione e non lo stato 
di avanzamento delle attività progettuali. 

Acquisito l’esito del controllo pre liquidazione, il Responsabile di Obiettivo Specifico richiede l’emissione 
di formale fattura al soggetto affidatario del contratto e provvede all’erogazione dell’acconto secondo le 
modalità definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. Successivamente, acquisita la quietanza da parte 
dell’Unità per la Gestione Finanziaria attestante l’avvenuto pagamento dell’acconto, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico provvede al caricamento dei dati di monitoraggio finanziario sul Sistema Informatico e 
richiede all’ufficio preposto ai controlli di primo livello lo svolgimento delle verifiche propedeutiche alla 
certificazione delle spese, in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 125 del Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii. L’esito di tali attività viene formalizzato al ROS con l’invio di apposita check list e 
verbale di controllo di primo livello. 

Nei casi in cui il Beneficiario è la Regione Campania, per le operazioni in regime contrattuale, l’anticipo 
quietanzato rappresenta spesa certificabile quando il soggetto aggiudicatario, oltre ad aver emesso fattura 
(documento contabile comprovante la spesa) ha prodotto anche un output (ad esempio un progetto 
esecutivo, un piano di lavoro, un cronoprogramma, ecc…) e ciò viene espressamente previsto nell’atto che 
regola i rapporti tra le parti. 

La possibilità di certificare gli acconti per le operazioni in regime contrattuale è in linea con la modalità di 
rendicontazione prevista per le stesse in quanto il soggetto aggiudicatario non è tenuto a rendicontare 
tutti i costi diretti e indiretti effettivamente sostenuti in relazione all’esecuzione dell’operazione, ma è 
tenuto esclusivamente a dare evidenza delle attività svolte e degli output prodotti. 

L’ulteriore 70%, di norma, può essere erogato in rate trimestrali/semestrali e/o secondo la cadenza 
prevista dal contratto sottoscritto dalle parti, ciascuna previa presentazione: 

- di formale richiesta, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del monitoraggio 
sul sistema informatico, del CUP e del CIG, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo Specifico/Azione di 
finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione del contratto sottoscritto; 
- di una regolare fattura o documento equipollente, propedeutici alla liquidazione delle singole tranche 
di compenso e necessari per l’espletamento del controllo pre certificazione, anticipata da una fattura 
“proforma”, o documento equipollente, necessari per lo svolgimento delle attività di controllo “pre 
liquidazione”; 
- di una relazione sullo stato di avanzamento generale del progetto, contenente la descrizione delle 
attività svolte e i relativi tempi dedicati alle singole attività, con l’indicazione delle risorse umane utilizzate 
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e la descrizione degli output prodotti (caratteristiche specifiche di ogni singolo output), in linea con quanto 
previsto nel bando di gara, nel contratto sottoscritto e/o nel piano di lavoro; 

- dei time-sheet dei professionisti coinvolti, ove previsto negli atti di gara e nel contratto; 
- della documentazione richiesta dalle disposizioni normative vigenti in materia di contratti pubblici e 
da quella prevista dal contratto sottoscritto dalle parti. 

A seguito dell’attestazione di regolare esecuzione da parte del soggetto competente, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico procede con le attività del controllo finalizzate alla liquidazione delle tranche di 
finanziamento fino a concorrenza del 70% con modalità analoghe a quelle già descritte per la verifica 
sull’acconto e nel rispetto delle procedure definite nella sezione introduttiva del capitolo 4. 
Successivamente, acquisita la quietanza da parte dell’Unità per la Gestione Finanziaria attestante 
l’avvenuto pagamento della specifica tranche, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede al 
caricamento dei dati di monitoraggio finanziario sul Sistema Informatico e dà mandato all’ufficio controlli 
di primo livello di predisporre il controllo pre certificazione, in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 125 
del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. L’esito di tali attività viene formalizzato al ROS con l’invio 
di apposita check list e verbale di controllo di primo livello. 

L’erogazione del saldo, pari al 10%, avviene, di norma, entro 60 giorni dalla data di comunicazione della 
chiusura del progetto, previa consegna della documentazione amministrativo-contabile di progetto ed in 
particolare previa presentazione: 

- di formale richiesta, con l’indicazione del Codice ufficio del progetto rilevante ai fini del monitoraggio 
sul sistema informatico, del CUP e del CIG, del titolo del progetto, dell’Asse/Obiettivo Specifico/Azione di 
finanziamento, nonché dei riferimenti di repertoriazione del contratto sottoscritto; 
- della relazione conclusiva delle attività progettuali realizzate contenente la descrizione delle attività 
svolte e i relativi tempi dedicati alle singole attività, con l’indicazione delle risorse umane utilizzate e la 
descrizione degli output prodotti (caratteristiche specifiche di ogni singolo output), nonché la descrizione 
dei risultati raggiunti e degli obiettivi realizzati in linea con il Piano di Lavoro presentato; 
- di una regolare fattura o documento equipollente, propedeutici alla liquidazione delle singole tranche 
di compenso e necessari per l’espletamento del controllo pre certificazione, anticipata da una fattura 
“proforma”, o documento equipollente, necessari per lo svolgimento delle attività di controllo “pre 
liquidazione”; 
- dei time-sheet dei professionisti coinvolti, ove previsto negli atti di gara e nel contratto, 
accompagnato dal riepilogo complessivo delle giornate lavorative espletate in linea con il Piano di Lavoro 
presentato; 
- della documentazione richiesta dalle disposizioni normative vigenti in materia di contratti pubblici e 
da quella prevista dal contratto sottoscritto dalle parti. 

Il provvedimento di liquidazione del saldo è subordinato all’esito positivo della verifica di conformità, 
volto a determinare un giudizio di adeguatezza o meno dei prodotti/servizi consegnati/eseguiti rispetto 
alle previsioni del contratto. Tali verifiche determineranno un giudizio di adeguatezza del servizio, di 
conformità alla procedura e di regolarità dei pagamenti effettuati dalla Regione, in qualità di beneficiario. 
Inoltre, per procedere alla liquidazione del saldo il Responsabile di Obiettivo Specifico dovrà attivare le 
procedure di controllo di primo livello secondo le modalità già descritte per le precedenti fasi di erogazione 
del corrispettivo dovuto. 

 

5 LA RENDICONTAZIONE  
 

L’attività di rendicontazione consiste nella predisposizione della documentazione amministrativa e 
contabile necessaria a dimostrare la corretta esecuzione procedurale e finanziaria degli interventi previsti 
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dal POR Campania FSE 2014-2020, nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale di riferimento. 
L’attività di rendicontazione è in capo al soggetto deputato all’attuazione della singola operazione 
ammessa a finanziamento. 
 

5.1 Rendicontazione delle attività in regime concessorio  

Ai sensi dell’art. 67 del Regolamento (UE) n. 1303/2013, la rendicontazione delle attività svolte in regime 
concessorio avviene a costi reali, oppure a costi semplificati. 

Nel primo caso, è previsto il rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti: il beneficiario è tenuto 
alla rendicontazione di tutti i costi diretti e indiretti effettivamente sostenuti in connessione con 
l’esecuzione dell’operazione, attraverso la presentazione di idonei giustificativi di spesa. 

Per ogni progetto per il quale viene concessa una sovvenzione, il costo ammissibile si ottiene sottraendo 
dalla somma delle spese ammissibili, le eventuali detrazioni di spesa (sconti, abbuoni, resi o qualsiasi altro 
evento che renda la spesa, anche parzialmente, recuperabile e quindi non definitivamente sostenuta). Tali 
spese devono essere adeguatamente giustificate dalla relativa documentazione amministrativa e contabile 
ed esposte analiticamente nella rendicontazione presentata. 

In generale, le spese sostenute possono essere giustificate dai seguenti tre tipi di documenti 
amministrativo/contabili: 

- provvedimenti che originano la prestazione o fornitura (ad esempio lettere di incarico, ordini di 
servizio, ordinativi di forniture), in cui sia esplicitamente indicata la connessione della spesa con l’azione 
cofinanziata. Tali provvedimenti devono essere emessi prima dell’inizio della prestazione o della fornitura; 

- documenti che descrivono la prestazione o fornitura (ad esempio registri di presenza, descrizione 
dell’attività svolta, ecc…); 

- documenti che attestano l’avvenuto pagamento della prestazione o fornitura (ad esempio fatture 
quietanzate, ricevute fiscali, note di debito, bonifici bancari o postali, F24 quietanzati, ecc…). 

Al fine di evitare il doppio finanziamento, tutti i documenti di spesa devono riportare i seguenti elementi: 
il titolo del progetto, la dicitura POR Campania FSE 2014-2020, l’Asse / Obiettivo Specifico / Azione che 
cofinanzia l’intervento, il Codice Ufficio del progetto rilevante ai fini del monitoraggio sul sistema 
informatico, il CUP e l’importo totale o parziale imputato all’azione finanziata 
Per quanto riguarda i documenti “dematerializzati” ovvero “sempre riproducibili in originale” (ad esempio 
buste paga, F24, ecc…) gli elementi succitati laddove non possono essere parte integrante del giustificativo 
devono essere riportati in una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del D.P.R. 445/2000 e 
ss.mm.ii. con la quale il Beneficiario li riconduce al progetto e attesta l’imputazione del costo, totale o 
parziale, allo stesso. E’ facoltà del Responsabile di Obiettivo Specifico chiedere in qualsivoglia momento 
documentazione integrativa e complementare volta ad accertare l’imputazione del costo al progetto allo 
scopo di evitare casi di doppio finanziamento (ad esempio a dimostrazione della corretta imputazione dei 
costi ai diversi progetti finanziati dai Fondi SIE). 

Nel caso in cui sia prevista una rendicontazione a costi standard le domande di rimborso dovranno 
riportare l’indicazione del rispetto del divieto del doppio finanziamento, fermo restando che la relativa 
documentazione giustificativa dovrà essere riconducibile, in tutto o in quota parte, all’operazione 
riportando gli elementi sopra indicati (il titolo del progetto, la dicitura POR Campania FSE 2014-2020, 
l’Asse/ Obiettivo Specifico / Azione che cofinanzia l’intervento, il Codice Ufficio del progetto rilevante ai 
fini del monitoraggio sul sistema informatico e il CUP, ecc.). 

Nel caso di costi imputabili o imputati solo parzialmente all’attività cofinanziata, il beneficiario individua 
l’unità di misura fisica o temporale alla quale rapportarli. L’onere rilevato dal documento contabile si divide 
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per il numero complessivo di unità di riferimento e si moltiplica per il numero di unità da riferire all’azione 
cofinanziata: si può trattare, ad esempio, di unità di spazio (superficie di un immobile utilizzata rispetto 
alla superficie complessiva), di numero di beneficiari della spesa (numero di utilizzatori destinatari 
dell’azione cofinanziata rispetto al numero totale di utilizzatori), di unità di tempo (ore o giorni di utilizzo 
di un’attrezzatura da parte dei destinatari dell’azione cofinanziata rispetto alle ore o giorni complessivi di 
utilizzo), ecc… È necessario che tutti gli elementi per il calcolo della quota imputabile all’azione cofinanziata 
siano esplicitamente indicati e documentati. 

Per un corretto riconoscimento in sede di controllo di primo livello, i costi per le attività affidate in regime 
concessorio devono: 

- figurare nell’elenco dei costi ammissibili in coerenza con la normativa comunitaria e nazionale in 
materia di ammissibilità delle spese nonché nel rispetto delle disposizioni previste dal presente Manuale 
e dalle Linee guida per i beneficiari; 

- essere strettamente connessi all’azione approvata e realizzata; 

- essere documentati con giustificativi in originale o conformi all’originale se accompagnati da 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del D.P.R. 445/2000 e ss.mm.ii.; 

- essere conformi alle leggi contabili e fiscali nazionali; 

- essere registrati nel giornale di contabilità generale; 

- essere impegnati in un periodo compreso tra la data di approvazione dell’avviso e la data di chiusura 
del progetto, salvo diverse disposizioni; 

- essere contenuti nei limiti degli importi indicati nel preventivo/piano dei costi approvato; 

- essere sostenuti secondo i principi di economia e sana gestione finanziaria; 

- rispettare il rapporto costi-benefici; 

- essere congrui; 

- essere documentati con atti di impegno certi (contratti, fatture, dichiarazioni di credito, titoli di 
viaggio, ecc…). 

Il beneficiario è tenuto a rendicontare le spese sostenute per la realizzazione del progetto in funzione delle 
scadenze definite negli avvisi e/o negli atti di concessione sottoscritti, salvo diverse disposizioni. 
La rendicontazione finanziaria può essere effettuata attraverso la trasmissione della relativa 
documentazione al Responsabile di Obiettivo Specifico, salvo diverse disposizioni. 

Contestualmente alla rendicontazione finanziaria il Beneficiario è tenuto a fornire anche i dati di 
monitoraggio fisico e procedurale dell’intervento attraverso la trasmissione della modulistica predisposta, 
in coerenza con quanto previsto nelle Linee Guida per i Beneficiari. 

 

5.2 Rendicontazione delle attività in caso di applicazione delle opzioni di 
semplificazione dei costi 

 

 

5.2.1 Quadro normativo di riferimento per l’applicazione delle opzioni di semplificazione dei costi 

Nella programmazione 2014-2020, le opzioni di semplificazione dei costi sui Fondi SIE, sono richiamate 
dagli artt. 67, 68, 68 bis e 68 ter del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e dall’art. 14 del 
Regolamento (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii., specifico per il Fondo Sociale Europeo. A seguito dell’entrata 

in vigore del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046), i servizi della Commissione europea hanno 
predisposto apposite Linee Guida per fornire un orientamento tecnico sui costi semplificabili applicabili ai 
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Fondi SIE, divulgare le migliori pratiche al fine di incoraggiare gli Stati membri a far uso dei costi semplificati 
e fornire indicazioni puntuali sulle opzioni aggiuntive introdotte per il Fondo Sociale Europeo (cfr. Guida 

alle opzioni semplificate in materia di costi (OSC): finanziamenti a tasso forfettario, tabelle standard di costi 

unitari, somme forfettarie [ai sensi degli articoli 67, 68, 68 bis e 68 ter del regolamento (UE) n. 1303/2013, 

dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 1304/2013 e dell’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1299/2013] - 

Edizione riveduta a seguito dell’entrata in vigore del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046)15. 
Nel dettaglio, il Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii. prevede la possibilità di calcolare la spesa 
ammissibile delle sovvenzioni e dell'assistenza rimborsabile sulla base dei costi reali, ma anche sulla 
base di un finanziamento a tasso forfettario, di tabelle standard di costi unitari e di importi forfettari 
nonché sulla base di finanziamenti che non sono collegati ai costi delle operazioni pertinenti, ma si basano 
sul rispetto delle condizioni connesse alla realizzazione di progressi nell’attuazione o nel conseguimento 
degli obiettivi dei programmi di cui all’atto delegato adottato dalla Commissione (art. 67, paragrafo 1, 
primo comma, lettere a), b), c), d) ed e)). 

La semplificazione dei costi si applica, dunque, ad operazioni o parti di operazioni in relazioni alle quali non 
viene applicato il principio dei costi effettivi, in base al quale tutta la spesa dichiarata è giustificata 
da fatture e altri documenti con valore probatorio equivalente. Ai sensi dell'art. 67, paragrafo 4, del Reg. 
1303/2013 e ss.mm.ii., laddove un'operazione o un progetto facente parte di un'operazione sia attuato 
esclusivamente tramite appalti pubblici di lavori, beni o servizi, si applica solo il paragrafo 1, primo comma, 
lettera a) ed e). Laddove l'appalto pubblico nell'ambito di un'operazione o di un progetto facente parte di 
un'operazione sia limitato a determinate categorie di costi, sono applicabili tutte le opzioni di cui al 
paragrafo 1 per l'intera operazione o progetto facente parte di un'operazione 

In linea con quanto previsto dalla normativa comunitaria, comma 2 bis Art. 67 del reg. 1303/2013 e 
ss.mm.ii., l’utilizzo dei costi semplificati è obbligatorio nel caso di operazioni o progetti non coperti dalla 
prima frase del paragrafo 4 e che ricevono sostegno dal FSE, le sovvenzioni e l’assistenza rimborsabile per 
le quali il sostegno pubblico non supera 100 000 EUR assumono la forma di tabelle standard di costi unitari, 
somme forfettarie o tassi forfettari, fatta eccezione per le operazioni che ricevono sostegno nell’ambito di 
aiuti di Stato che non costituiscono aiuti de minimis. 

Qualora si ricorra a finanziamenti a tasso forfettario, le categorie di costi a cui è applicato il tasso forfettario 
possono essere rimborsate conformemente al paragrafo 1, primo comma, lettera a) dell’articolo 67 del 
Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii. (rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pagati unitamente, 

se del caso, a contributi in natura e ammortamenti). Per le operazioni sostenute dal FSE, quando si ricorre 
al tasso forfettario di cui all’articolo 68 ter, paragrafo 1 (finanziamento a tasso forfettario dei costi diversi 
dai costi per il personale) le indennità e le retribuzioni pagate ai partecipanti possono essere rimborsate 
conformemente al paragrafo 1, primo comma, lettera a), dell’articolo 67 del Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii. 
(rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pagati unitamente, se del caso, a contributi in 

natura e ammortamenti). 

 

In taluni casi, l'Autorità di Gestione può decidere di rendere il ricorso al sistema dei costi semplificati  
facoltativo o obbligatorio per tutti o parte dei beneficiari o per tutte o parte delle operazioni. Nei casi in 
cui tale sistema non sia obbligatorio per tutti, la portata delle opzioni di costo semplificato da applicarsi, 
vale a dire la categoria di progetti e di attività dei beneficiari per cui i costi semplificati sono disponibili, 
deve essere chiaramente specificata e pubblicata conformemente ai principi generali di trasparenza e di 
parità di   trattamento. 

Ai sensi del paragrafo 6 dell’art. 67 del Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii., le opzioni semplificate in materia di 

 
15 Comunicazione della Commissione (2021/C 200/01), pubblicata in GUUE C 200 del 27 maggio 2021. Guida alle opzioni semplificate in materia di costi 

(OSC): finanziamenti a tasso forfettario, tabelle standard di costi unitari, somme forfettarie. Edizione riveduta a seguito dell’entrata in vigore del 
regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 
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costi devono essere definite nel documento che specifica le condizioni per il sostegno. I singoli Avvisi 
Pubblici e/o i relativi Atti di Concessione devono prevedere espressamente il ricorso alle opzioni di 
semplificazione dei costi e regolamentare la documentazione che il Beneficiario è tenuto a produrre in fase 
di rendicontazione ai fini del riconoscimento del finanziamento richiesto. Conformemente all’articolo 125, 
paragrafo 3, lettera c), delRDC l’autorità di gestione deve provvedere affinché sia fornito al beneficiario un 
documento contenente le condizioni per il sostegno relative a ciascuna operazione. In tale documento è 
importante comunicare ai beneficiari i requisiti specifici concernenti la giustificazione della spesa 
dichiarata e la realizzazione o l’esito specifico da conseguire. Nel documento che specifica le condizioni 
per il sostegno (convenzione, contratto ecc…) verranno indicati i requisiti esatti per comprovare la spesa 
dichiarata e l'output o il risultato specifico da raggiungere. I metodi e le condizioni pertinenti devono essere 
inclusi nelle norme di ammissibilità applicabili al Programma. 

Si tenga presente, infine che, negli Orientamenti della Commissione sull’uso delle opzioni semplificate in 

materia di costi nell’ambito dei fondi strutturali e di investimento europei (fondi SIE) — Versione riveduta 
- 2021/C 200/01- viene contemplata la possibilità di una deroga alle suindicate regole generali, laddove si 
versi nell’ipotesi di operazioni pluriennali. 

Nello specifico, in caso di interventi che si sviluppino nell’arco di più annualità, che siano stati avviati con 
l’adozione della rendicontazione a costi reali, è possibile saldare i conti e le corrispondenti attività 

dell’operazione alla conclusione di una prima parte dell’operazione stessa ed introdurre, quindi, l’opzione 

del finanziamento a tasso forfettario, delle tabelle standard di costi unitari o delle somme forfettarie per la 

parte/il periodo rimanente dell’operazione.  

In questi casi il periodo per il quale sono dichiarati costi reali dovrebbe essere chiaramente separato dal 

periodo per il quale sono dichiarati costi in base ad opzioni semplificate in materia di costi, al fine di evitare 

che i costi di un progetto siano dichiarati due volte”, distinguendo gli interventi pluriennali per periodi di 
competenza.  

Si dovranno, pertanto, definire chiaramente due fasi: 

• la prima fase che decorre dall’avvio dell’attività fino alla data di formalizzazione del ricorso all’opzione 
di semplificazione dei costi, definisce il periodo di competenza a costi reali 

• la seconda fase, per la spesa futura, che decorre dalla formalizzazione del ricorso all’opzione dei costi 
semplificati fino al completamento della spesa, circoscrive il periodo in cui viene attuata la modalità di 
rendicontazione a UCS. Tutte le spese afferenti al periodo di competenza relativo alla rendicontazione a 
costi reali non possono essere oggetto di istanza di rimborso a costi semplificati. 

È possibile, pertanto, introdurre, seppur in itinere, una opzione di costo semplificata nell’ambito di 
operazioni che si realizzano nel corso di più annualità, anche laddove siano stati avviati con la previsione 
della rendicontazione a costi reali, a condizione che non si determinino incrementi nel valore complessivo 
del Quadro Economico del progetto inizialmente approvato non rilevando eventuali scostamenti nella 
distribuzione proporzionale tra le macrocategorie di spesa. 

Nel caso in cui, a valle dell’avviso e della selezione del beneficiario, non sia stato ancora stipulato, l’atto di 
concessione, quale documento che specifica le condizioni per il sostegno, quest’ultimo andrà 
opportunamente integrato con la previsione dell’OCS. 

Qualora, invece, l’atto di concessione fosse già stato stipulato, per la modifica del sistema di 
rendicontazione andrà sottoscritto apposito atto integrativo/modificativo, nel quale il ricorso all’OCS 
andrà necessariamente concordato con il Beneficiario specificando bene la data a partire dalla quale le 
spese sono rendicontate a costi standard e, in ogni caso, l’OCS non sarà applicabile retroattivamente alle 
spese che sono già state eseguite. 

Con riferimento ai costi indiretti dell’operazione, occorre fare una netta separazione tra il periodo del 
rimborso basato sui costi reali (o su precedenti disposizioni relative alle OSC) e il periodo basato sulle OSC 
introdotte con l’atto recante il ricorso all’OCS. 
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Ad esempio nel caso in cui sia introdotto un tasso forfettario del 15 % per i costi indiretti basato sui costi 
diretti ammissibili per il personale [articolo 68, primo comma, lettera b), dell’RDC] dovrebbe essere 
stabilito che, a decorrere da una determinata data («data x», non anteriore al 2 agosto 2018), i costi 
indiretti saranno calcolati e rimborsati in base a tale tasso forfettario, ossia tale tasso forfettario per il 
calcolo dei costi indiretti sarà applicato a tutti i costi per il personale sostenuti a decorrere dalla stessa data 
(«data x») sui costi sostenuti fino a tale data. Con riferimento alla fase di rendicontazione a UCS, i costi 
indiretti non saranno autonomamente rendicontabili in quanto si intendono assorbiti nel costo medio di 
UCS.  

Con riferimento alle diverse opzioni di semplificazione adottabili individuate dal Reg. (UE) n. 1303/2013 e 
ss.mm.ii. possono essere combinate unicamente nel caso in cui ciascuna opzione copre diverse categorie 
di costi, o se sono utilizzate per progetti diversi facenti parte di un’operazione o per fasi successive di 
un’operazione. 

 

Ai sensi dell’art. 67, paragrafo 1, del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., i costi semplificati possono 
assumere una delle seguenti forme16: 
a) tabelle standard di costi unitari; 
b) somme forfettarie; 
c) finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una determinata percentuale a una o più 
categorie di costo definite; 
d) finanziamenti che non sono collegati ai costi delle operazioni pertinenti, ma si basano sul rispetto 
delle condizioni connesse alla realizzazione di progressi nell’attuazione o nel conseguimento degli obiettivi 
dei programmi di cui all’atto delegato adottato dalla Commissione in conformità dell’art. 67, paragrafo 5, 
del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 

 
Tabelle standard di costi unitari 

I costi di un’operazione possono essere riconosciuti applicando costi standard (UCS), ovvero possono 
essere calcolati sulla base di attività, realizzazioni e risultati quantificati moltiplicati per unità di costo 
standard predeterminate. 

Con l’utilizzo delle Unità di Costo Standard le modalità di riconoscimento dei costi si basano sulle attività 
realizzate e/o sui risultati raggiunti. 
 
Somme forfettarie 

Tutti o parte dei costi ammissibili di un’operazione possono essere riconosciuti applicando una somma 
forfettaria predefinita. Il riconoscimento dei costi avviene sulla base dei risultati raggiunti in coerenza con 
quanto definito in anticipo negli avvisi pubblici e/o negli atti di concessione sottoscritti. 

 
Finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una determinata percentuale a una o più categorie 

di costo definite 

Nel caso di finanziamenti a tasso forfettario, determinate e specifiche categorie di costo di un’operazione 
o progetto, chiaramente identificate in precedenza, sono calcolate e dichiarate sulla base di una 
percentuale fissa predefinita di altri costi dell’operazione o del progetto. 

Nei sistemi a tasso forfettario occorre indentificare chiaramente le categorie i costi che fungono da base 
di calcolo per la definizione del tasso, le categorie di costi a cui si applica il tasso definito, le eventuali 
categorie di costo che non vengono presi nella base di calcolo o a cui non è applicato alcun tasso. 

 
16 Per la puntuale individuazione dei costi diretti ed indiretti di un’operazione si rimanda a quanto previsto dalle Linee Guida per i Beneficiari, per quanto 

qui non indicato. 
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A differenza della programmazione 2007-2013 in cui il finanziamento a tasso forfettario poteva essere  
usato solo per i costi indiretti15, nella programmazione 2014-2020, Il finanziamento a tasso forfettario può 
essere usato per calcolare qualsiasi categoria di costi. 

Laddove l’esecuzione di un’operazione dia origine a costi indiretti, questi ultimi potranno essere calcolati 
su base forfettaria in tre diversi modi in linea con quanto previsto dall’art. 68, paragrafo 1, del Reg. (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii.: 

- Tasso forfettario di rimborso dei costi indiretti, con requisito di calcolo, fino al 25% dei costi diretti 
ammissibili. In questo caso deve essere effettuato un calcolo ex-ante basato su un metodo giusto, equo e 
verificabile o di un metodo applicato nell'ambito di regimi di sovvenzione finanziati per una tipologia 
analoga di operazione e beneficiario; 

- Tasso forfettario di rimborso dei costi indiretti, senza requisito di calcolo, fino al 15% dei costi 
diretti ammissibili del personale. Questa opzione fa riferimento ad un tetto massimo e può essere applicata 
a tutti i fondi SIE. E’ possibile utilizzare questo tasso o tassi inferiori senza dover eseguire un calcolo 
specifico. Laddove si decida di non applicare lo stesso tasso a tutti i beneficiari occorre comprovare che è 
stato rispettato il principio della parità di trattamento. 

- Tasso forfettario e metodo adottato con atto delegato della Commissione per i metodi applicabili alle 
politiche dell'UE per un tipo analogo di operazione e di beneficiario. Il Regolamento delegato 480/2014 
(art. 20 e 21) stabilisce i valori dei tassi, l’ambito di riferimento e il campo di applicazione mutuabili dai 
Programmi Life e Horizon 2020. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 68 ter paragrafo 1 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., un tasso 
forfettario fino al 40% dei costi diretti ammissibili per il personale può essere utilizzato per coprire i costi 
ammissibili residui di un'operazione senza che vi sia un obbligo per l’Autorità di Gestione di eseguire un 
calcolo per determinare il tasso applicabile. In questo caso, le retribuzioni e le indennità versate ai 
partecipanti sono considerate costi ammissibili aggiuntivi non inclusi nel tasso forfettario. Il succitato tasso 
forfettario non è applicato ai costi del personale calcolati in base a un tasso forfettario. 

Per quanto concerne la determinazione dei costi del personale connessi all’attuazione di un’operazione, 
ai sensi dell’art. 68 bis del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., i costi diretti per il personale di 
un’operazione possono essere calcolati in base a un tasso forfettario fino al 20 % dei costi diretti di tale 
operazione diversi dai costi per il personale senza eseguire un calcolo per determinare il tasso applicabile, 
purché i costi diretti dell’operazione non comprendano appalti pubblici di lavori di valore superiore alla 
soglia di cui all’articolo 4, lettera a), della direttiva 2014/24/UE. 

Ai sensi dell’art. 68 ter paragrafo 2 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., ai fini della 
determinazione dei costi per il personale, una tariffa oraria può essere calcolata dividendo per 1 720 ore i 
più recenti costi annui lordi per l’impiego documentati, per le persone che lavorano a tempo pieno, o per 
la quota proporzionale corrispondente di 1 720 ore, per le persone che lavorano a tempo parziale. In 
questo caso, il numero complessivo di ore dichiarate per persona per un determinato anno non supera 
il numero di ore utilizzate per il calcolo di tale tariffa oraria. 

Qualora non siano disponibili, i costi annui lordi per l’impiego possono essere desunti dai costi lordi per 
l’impiego documentati disponibili o dal contratto di lavoro, debitamente adeguati in base a un periodo 
di 12 mesi. 

I costi per il personale relativi a persone che lavorano con un incarico a tempo parziale nell’ambito 
dell’operazione possono essere calcolati come percentuale fissa dei costi lordi per l’impiego, 
corrispondente a una percentuale fissa delle ore di lavoro impiegate nell’ambito dell’operazione su base 
mensile, senza l’obbligo di istituire un sistema separato di registrazione dell’orario di lavoro. Il datore di 
lavoro rilascia ai dipendenti un documento che stabilisce tale percentuale fissa. 

Gli importi relativi alle forme su elencate, possono essere calcolati, ai sensi del in uno dei seguenti modi: 
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1. Un metodo di calcolo giusto, equo e verificabile, basato: 

- su dati statistici o altre informazioni oggettive, o valutazioni di esperti; 

- su dati storici verificati dei singoli beneficiari; 

- sull'applicazione delle consuete pratiche contabili dei singoli beneficiari. 

In questo caso l’Autorità di Gestione deve esplicitare il metodo di calcolo che deve essere ragionevole, 
basato sulla realtà, non eccessivo ed estremo, in grado di assicurare parità di trattamento, dei beneficiari 
e/o delle operazioni ed in grado di condurre a scelte di semplificazione che non dovranno favorire alcuna 
categoria di beneficiari/operazioni a danno di altri. Inoltre, tale metodo deve essere verificabile nella 
misura in cui l’Autorità di Gestione deve documentare metodologicamente le modalità di individuazione 
delle scelte di semplificazione adottate. 

 
2. Sulla base di un progetto di bilancio redatto caso per caso e approvato ex ante dall'autorità di gestione 

Tale metodo consente di applicare costi semplificati anche laddove non vi sia un sistema generale di 
semplificazione o per operazioni specifiche. In questi casi, il costo semplificato da applicare a una specifica 
operazione o a un determinato progetto viene determinato dal progetto di bilancio e sarà necessario 
conservare il progetto di bilancio, quale documento d'appoggio per giustificare i costi semplificati usati, 
gestire l’operazione e il progetto, sotto il profilo finanziario e delle verifiche di primo livello, sulla base 
del costo semplificato individuato e non sul progetto di bilancio stesso, valutare il progetto di bilancio 
allo stesso modo di come lo si valuta quando si usano i costi reali, conservare in archivio, anche i 
documenti d'appoggio della valutazione fatta sul progetto di bilancio, nonché i documenti concernenti 
il progetto sostenuto. 

 
3. Conformemente alle norme di applicazione delle corrispondenti tabelle di costi unitari, somme 

forfettarie e tassi forfettari applicabili nelle politiche dell'Unione per tipologie analoghe di operazioni e 

beneficiari. 

Tale metodo prevede la possibilità di avvalersi di costi semplificati definiti in contesti europei con 
l’obiettivo di non duplicare gli sforzi laddove siano stati sviluppati costi semplificati. Nel caso, è possibile 
utilizzare costi semplificati applicati in programmi e politiche UE, mutuandone metodologia e risultati, 
avendo cura di accertare e documentare che la metodologia verrà applicata a operazioni e beneficiari 
analoghi. 

 
4. Conformemente alle norme di applicazione delle corrispondenti tabelle di costi unitari, somme 

forfettarie e tassi forfettari applicati nell'ambito di meccanismi di sovvenzione finanziati interamente dallo 

Stato membro per una tipologia analoga di operazione e beneficiario. 

Tale metodo prevede la possibilità di avvalersi di costi semplificati definiti in contesti nazionali con 
l’obiettivo di non duplicare gli sforzi laddove siano stati sviluppati costi semplificati. Nel caso è possibile 
utilizzare i suddetti costi senza dover prevedere metodi di calcolo aggiuntivi. La metodologia applicata non 
sarà sottoposta ad audit ma solo la sua applicazione. I metodi nazionali mutuati devono essere anche in 
uso  per operazioni sostenute esclusivamente da fondi nazionali senza alcun tipo di sostegno UE o aiuto 
esterno. Ne deriva la possibilità di utilizzare costi semplificati applicati in ambito nazionale, regionale e 
locale, mutuandone metodologia e risultati, avendo cura di accertare e documentare che la metodologia 
verrà applicata a operazioni e beneficiari analoghi nonché alla stessa area geografica in cui sono in uso e 
fornendo giustificazione del fatto che il metodo è utilizzato per operazioni sostenute esclusivamente da 
fondi nazionali. 

A tal proposito, l’art. 4 comma 2 del DPR n. 22/2018 prevede che i costi semplificati possono essere definiti 
anche sulla base delle disposizioni previste nell’ambito di meccanismi di sovvenzione stabiliti per altri PO 
per  tipologie analoghe di operazioni e beneficiari, previa verifica del contesto di riferimento. 
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5. Tassi previsti dal Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii. dalle norme specifiche di ciascun fondo. 

I Regolamenti prevedono dei tassi forfettari già quantificati, che possono essere utilizzati senza necessità 
di eseguire alcun metodo di calcolo che li giustifichi. 

A riguardo si rimanda a quanto previsto dall’art. 68 paragrafo 1 lettera b) del Reg. (UE) n. 1303/2013 e 
ss.mm.ii. che prevede che laddove un’operazione origini costi indiretti, tali costi possono essere dichiarati 
in maniera forfettaria, calcolandoli su un tasso fino al 15% dei costi diretti del personale. 
Si rimanda altresì all’art. 68 bis del Reg. (UE) n. 1303/2013 che prevede che i costi diretti per il personale 
di un’operazione possono essere calcolati in base a un tasso forfettario fino al 20 % dei costi diretti di tale 
operazione diversi dai costi per il personale, senza necessità di eseguire un calcolo preciso, purché i costi 
diretti dell’operazione non comprendano appalti pubblici di lavori di valore superiore alla soglia di cui 
all’articolo 4, lettera a), della direttiva 2014/24/UE. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 68 ter del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. è possibile utilizzare un tasso 
forfettario fino al 40% dei costi diretti ammissibili per il personale per coprire i costi ammissibili residui di 
un’operazione senza che vi sia un obbligo per l’Autorità di Gestione di eseguire un calcolo per determinare 
il tasso applicabile. 

 
6. Metodi specifici per determinare gli importi stabiliti conformemente alle norme specifiche di un fondo. 

Per quanto riguarda il Fondo Sociale Europeo, con l’adozione del Regolamento (UE) n. 1046/2018 le norme 
specifiche inizialmente previste sono state generalizzate ed estese anche ad altri Fondi ai sensi delle 
disposizioni previste dagli articoli, 67, 68, 68 bis e 68 ter del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. 

Ad ogni modo, l’articolo 14 del Reg. (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii. prevede che oltre alle opzioni di cui al 
Regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione può rimborsare le spese sostenute dagli Stati membri 
sulla base di tabelle standard di costi unitari e importi forfettari stabiliti dalla Commissione. Gli importi 
calcolati su questa base sono considerati finanziamenti pubblici versati ai beneficiari e spese ammissibili ai 
fini dell'applicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013. Alla Commissione è infatti conferito il potere di 
adottare atti delegati riguardo al tipo di operazioni interessato, alle definizioni delle tabelle standard di 
costi unitari, agli importi forfettari e ai loro massimali, che possono essere adeguati conformemente ai 
metodi applicabili comunemente utilizzati, tenendo in debito conto le esperienze già maturate nel corso 
del precedente periodo di programmazione. In questi casi, gli audit finanziari sono volti esclusivamente a 
verificare che le condizioni per i rimborsi da parte della Commissione sulla base delle tabelle standard di 
costi unitari e per gli importi forfettari siano rispettate. 

Nei casi in cui siano utilizzati finanziamenti sulla base delle tabelle standard di costi unitari e degli importi 
forfettari conformemente al primo comma dell’art. 14 del Reg. (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii., l’Autorità di 
Gestione può applicare le proprie prassi contabili a sostegno delle operazioni; tali prassi contabili e i relativi 
importi non sono soggetti ad audit da parte delle autorità di audit o da parte della Commissione. 

 

5.2.2 Modalità e ambiti di applicazione delle opzioni di semplificazione dei costi per il POR Campania 
FSE 2014-2020 

Nell’ambito del quadro normativo sopra descritto, in un percorso di graduale sperimentazione e 

applicazione, l’Autorità di Gestione promuove il ricorso da parte dei Responsabili di Obiettivo Specifico alle 

diverse possibilità offerte nella nuova programmazione comunitaria in tema di semplificazione dei costi. 

L’obiettivo è di utilizzare le opzioni di semplificazione dei costi, previste dai regolamenti comunitari, in 
maniera predominante nella gestione e attuazione degli interventi cofinanziati dal POR Campania FSE 
2014- 2020. Tale scelta è motivata da una serie di ragioni, non da ultimo, la necessità di garantire una 
maggiore uniformità di servizi, una migliore effettività e qualità delle operazioni e soprattutto una 
riduzione dei tempi di controllo della spesa con conseguente abbattimento del rischio di irregolarità. 
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I vantaggi derivanti da questo nuovo indirizzo sono notevoli anche per i Beneficiari che seguiranno 
procedure nuove nella rendicontazione delle attività cofinanziate dal FSE, “alternative” alla presentazione 
della documentazione amministrativa e contabile. In particolare, nel caso di applicazione delle opzioni di 
semplificazione dei costi sui Fondi SIE, previste dagli artt. 67, 68, 68 bis e 68 ter del Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii. e dall’art. 14 del Regolamento (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii., il Beneficiario è tenuto 
a dimostrare la corretta esecuzione degli interventi finanziati prendendo a riferimento il raggiungimento 
dei risultati prefissati. 

L’attività di rendicontazione si traduce, quindi, in una semplificazione della documentazione 
amministrativa/contabile da produrre che deve necessariamente riflettersi in una maggiore attenzione 
verso tutti gli aspetti riconducibili all’obiettivo dell’operazione, investendo su quei fattori che determinano 
la qualità dell’intervento e il perseguimento degli obiettivi realizzativi (di processo o di risultato) definiti. 
In particolare, nei casi di ricorso alle tabelle standard di costi unitari, alle somme forfettarie nonché ai 

finanziamenti che non sono collegati ai costi delle operazioni pertinenti, ma si basano sul rispetto delle 

condizioni connesse alla realizzazione di progressi nell’attuazione o nel conseguimento degli obiettivi dei 

programmi così come definiti dalla Commissione Europea con atto delegato, nel rispetto delle condizioni 
previste dalla normativa vigente, l’attività di rendicontazione, a cura del Beneficiario, deve incentrarsi 
sull’attività realizzata, sugli obiettivi raggiunti in ragione delle finalità strategiche definite a monte 
dall’intervento, sugli output prodotti e sui risultati conseguiti. 

Per quanto riguarda il ricorso ai tassi forfettari, calcolati applicando percentuali predefinite a una o più 
categorie di costo, nel rispetto delle condizioni previste dalla normativa vigente, l’applicazione dell’opzione 
in oggetto si traduce in una semplificazione degli oneri amministrativi a carico del Beneficiario attraverso 
la presentazione della documentazione amministrativo-contabile esclusivamente per alcune categorie di 
costo. 

Infine, per quanto concerne la gestione finanziaria e il controllo di operazioni rientranti in uno dei modelli 
di semplificazione dei costi previsti, le disposizioni stabilite dall’art. 125 del Reg. UE 1303/2013 e ss.mm.ii. 
trovano completa applicazione, sebbene le modalità di verifica siano completamente diverse rispetto ai 
controlli di gestione svolti sugli interventi a costi reali. Infatti, la notevole semplificazione rappresentata 
dal venir meno dell’obbligo di giustificare i costi effettivamente sostenuti, producendo i documenti 
contabili e fiscali atti a comprovare la spesa, impone di concentrare l’attenzione sulla verifica delle attività 
(processi) realizzate o sui risultati raggiunti nell’ambito dell’operazione. Sul piano pratico, ciò comporterà 
che l’oggetto principale delle verifiche non sarà più costituito dagli aspetti finanziari connessi agli 
interventi, bensì dagli aspetti tecnici e fisici delle operazioni. In tal senso, si evidenzia l’importanza dei 
controlli in loco, al fine di verificare l’effettivo avanzamento delle attività o, a consuntivo, l’effettivo 
conseguimento dei risultati 

In merito alle modalità di rendicontazione delle operazioni e di realizzazione dei controlli di primo livello 
per gli interventi che prevedono l’applicazione dei costi semplificati si rimanda alle Linee Guida per i 
beneficiari e alla manualistica dei controlli, per quanto qui non previsto.  
 
Nel rispetto di quanto previsto dai Regolamenti comunitari così modificati a seguito dell’approvazione del 
Regolamento (UE) n. 1046/2018, cd. Omnibus, ed in linea con le indicazioni definite nella Guida alle opzioni 
semplificate in materia di costi (OSC): finanziamenti a tasso forfettario, tabelle standard di costi unitari, 
somme forfettarie [ai sensi degli articoli 67, 68, 68 bis e 68 ter del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 1304/2013 e dell’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1299/2013] 
Edizione riveduta a seguito dell’entrata in vigore del regolamento (UE, Euratom) 2018/1046, approvata 
con la Comunicazione (2021/C 200/01), l’Autorità di Gestione del POR Campania FSE 2014-2020 intende 
utilizzare le metodologie di costo di cui al paragrafo 5 dell’art. 67 del Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii.come 
esposte nel precedente paragrafo. 
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Con specifico riferimento alla semplificazione dei costi prevista al punto b), paragrafo 1 dell’art. 67 del Reg. 
(UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., ovvero alle tabelle standard di costi unitari, o più comunemente Unità  di 
Costo Standard o UCS, l’Autorità di Gestione del POR Campania FSE 2014-2020 riprende le medesime 
metodologie di costo utilizzate nella precedente programmazione di cui al Documento Metodologico 
relativo all’applicazione delle opzioni di semplificazione dei costi ammissibili al FSE, approvato con Decreto 
Dirigenziale n. 297 del 14 novembre 2014, sulla base di un’opportuna analisi storica ha consentito 
l’individuazione di tabelle standard di costi unitari nell’Ambito “Formazione” e “Servizi per il Lavoro”. Il 
citato Documento Metodologico disciplina esclusivamente la forma di semplificazione dei costi prevista al 
punto b), paragrafo 1 dell’art. 67 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., ovvero tabelle standard di costi 
unitari. Si tratta di costi fissi calcolati applicando tabelle standard di costi unitari, o più comunemente Unità 
di Costo Standard o UCS. 

La semplificazione dei costi verrà altresì utilizzata con riferimento a tutte le altre operazioni finanziate dal 
FSE qualora ritenuto opportuno e disciplinato nell’ambito della documentazione di avvio delle singole 
procedure. 

Qualora per la rendicontazione a costi semplificati non si ritenesse di avvalersi del Documento 
Metodologico, L’Amministrazione regionale individua quale opzione di costo semplificate - per ciascuna 
misura - le Unità di Costo Standard (di seguito UCS) nazionali stabilite dal Regolamento delegato UE 
2021/702 avvalendosi ai fini della individuazione delle unità di costo standard delle tabelle contenute 
negli allegati al Regolamento delegato. 

 

In termini generali, l’applicazione dell’opzione dei costi semplificati a qualsivoglia intervento a valere su 
FSE implica che il valore della sovvenzione viene determinato moltiplicando i costi unitari riportati nelle 
tabelle preventivamente determinate per delle quantità fisicamente misurabili o riscontrabili (quali, ad 
esempio, le ore di formazione erogate), secondo la seguente relazione: 

 
Spesa ammissibile = (costo standard unitario) X (Quantità dichiarate/risultati raggiunti). 

Con riferimento all’articolazione delle tabelle standard, distinguendo i due ambiti di applicazione, 
(Formazione e Servizi per il Lavoro) i parametri di riferimento sono i seguenti. 

Per l’ambito “Formazione”, le opzioni di semplificazione adottate possono far riferimento a parametri 
quali, ad esempio: 

- UCS ora/corso. 

- UCS ora/allievo. 

- UCS per ogni allievo portato al successo formativo. 

- Possibili combinazioni tra le diverse soluzioni sopra richiamate. 
A titolo esemplificativo, la Regione Campania, in adesione a quanto definito nel Regolamento delegato, ai 
fini del riconoscimento della spesa relativa alle attività oggetto di finanziamento a valere sui percorsi 
“Percorsi formativi di IeFP”, individua le Unità di Costo Standard (UCS) nazionale previste dal 

Regolamento delegato UE 2021/702 All. IV per l’Italia che comportano spese afferenti alle misure del 

PON “Iniziativa a favore dell’Occupazione Giovanile” ed alle operazioni simili finanziate dal POR FSE 

Campania 2014-2020. 

Tali importi, che si riportano nelle tabelle che seguono, come previsto dallo stesso regolamento sono 

stati adeguati secondo un calcolo che tiene conto al lordo, della rivalutazione monetaria sulla base 

dei dati statistici (Riv. ISTAT-FOI Indice dei prezzi al consumo per famiglie operai e impiegati-

Coefficiente di rivalutazione periodo genn. 2014-sett. 2021 pari a 1,043). Il calcolo è stato effettuato 

in analogia a quanto attuato dall’ANPAL nell’ambito della Delibera 5, allegato C per il Programma 

nazionale per la garanzia di occupabilità dei lavoratori – GOL. 
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TIPOLOGI
A UCS 

VALORE UCS 
(EURO) 

ATTIVITÀ FINANZIATE 

Ora/cors
o 

153,6 Ora/Corso svolto da docenti Fascia A 

122,90 Ora/Corso svolto da docenti Fascia B 

76,80 Ora/Corso svolto da docenti Fascia C 

Ora 
allievo 

0,84 Ore effettive di partecipazione di ogni singolo allievo 
all’intero percorso 

Per l’ambito “Servizi per il Lavoro”, le opzioni di semplificazione adottate fanno riferimento all’UCS 

ora/prestazione individuale, definendo parametri specifici in relazione alle diverse tipologie di servizio 
standardizzate nell’ambito della filiera approvata dall’Amministrazione Regionale. 

In termini numerici, i parametri adottati dalla Regione Campania nel Documento Metodologico in 
riferimento alle Unità di Costo standard tengono conto delle singole tipologie di servizio che sono state 
complessivamente ricondotte alle seguenti aree di riferimento: 

Area di riferimento Tipologia di servizio UCS 

 
 
Accoglienza e 
informazione 

Prima informazione e 
accesso ai servizi 

Non rimborsabile 

Informazione orientativa EUR 34,00 

 
 
 
Orientamento – Patti di 
servizio 
– Percorsi di facilitazione 
– Consulenza 

Accesso ai servizi EUR 34,00 

Colloqui EUR 34,00 

Patti di servizio EUR 34,00 

Percorsi e strumenti 
di facilitazione 

EUR 35,50 

Consulenza EUR 35,50 

Gestione mercato del 
lavoro e rete dei servizi 

Incontro Domanda - 
Offerta 

EUR 34,00 

 

Le ipotesi sottostanti la determinazione delle UCS relative all’ambito “Servizi per il Lavoro” prevedono 
le seguenti caratteristiche: 

- Modalità di applicazione delle UCS: a processo. 

- UCS riferita ad 1 ora di prestazione: 1 ora = 60 minuti. 

- Modalità di erogazione: individualizzata in presenza del destinatario (prestazione erogata sulla base 
del rapporto 1 operatore per 1 destinatario). 

 
In generale, va evidenziato che, nel rispetto di quanto previsto dai Regolamenti comunitari così modificati 
a seguito dell’approvazione del Regolamento (UE) n. 1046/2018, cd. Omnibus, ed in linea con le indicazioni 
definite nella Guida alle opzioni semplificate in materia di costi OCS di cui alla Comunicazione (2021/C 
200/01), l’Autorità di Gestione del POR Campania FSE 2014-2020 raccomanda l’utilizzo, da parte dei 

Responsabili di Obiettivo Specifico, laddove possibile, delle opzioni di semplificazione dei costi 

“direttamente applicabili” e per le quali non è previsto l’obbligo di eseguire un calcolo specifico. Nel 
dettaglio: 

- Tasso forfettario massimo di rimborso dei costi indiretti fino pari al 15% dei costi diretti ammissibili 
del personale; 

- Tasso forfettario di rimborso dei costi diretti per il personale di un’operazione fino al 20% dei costi 
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diretti di tale operazione diversi dai costi per il personale, purché i costi diretti dell’operazione non 
comprendano appalti pubblici di lavori di valore superiore alla soglia di cui all’articolo 4, lettera a), della 
direttiva 2014/24/UE; 

- Per la determinazione dei costi del personale connessi all’attuazione di un’operazione, la tariffa oraria 
applicabile può essere calcolata dividendo per 1.720 ore i più recenti costi annui lordi per l'impiego 
documentati per le persone che lavorano a tempo pieno, o per la quota proporzionale corrispondente di 
1 720 ore, per le persone che lavorano a tempo parziale. 

- Tasso forfettario fino al 40% dei costi ammissibili diretti per il personale al fine di calcolare tutti i 
restanti costi ammissibili di un'operazione (diretti e indiretti) senza l'obbligo da parte dell’Autorità di 
Gestione del Programma di eseguire calcoli per determinare il tasso applicabile. 

Tanto premesso, i Responsabili di Obiettivo Specifico dovranno prevedere espressamente nei singoli 
Avvisi Pubblici e/o nei relativi Atti di Concessione le opzioni di semplificazione dei costi succitate che 
intendono applicare e regolamentare la documentazione che il Beneficiario è tenuto a produrre in 
fase di rendicontazione e consuntivo ai fini del riconoscimento del finanziamento richiesto. Nel documento 
che specifica le condizioni per il sostegno (avviso, atto di concessione ecc…) dovranno essere indicati i 
requisiti esatti per comprovare la spesa dichiarata e l'output o il risultato specifico da raggiungere. 
 

Si ricorda infine, che anche con riferimento ai servizi per il lavoro, il REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 
2021/702 DELLA COMMISSIONE del 10 dicembre 2020 recante modifica del regolamento delegato (UE) 
2015/2195 che integra il regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 
al Fondo sociale europeo, disciplina le condizioni relative al rimborso all’Italia delle spese in base a tabelle 
standard di costi unitari da applicarsi per analogia rispetto alla tipologia di intervento attivata a valere sul 
PO FSE 2014/2020, utilizzando a tal fine la pertinente tabella UCS. 
 

5.3 Rendicontazione delle attività affidate in regime contrattuale  

La rendicontazione delle attività affidate in regime contrattuale avviene secondo lo schema a corpo, ovvero 
il soggetto aggiudicatario non è tenuto a rendicontare tutti i costi diretti e indiretti effettivamente 
sostenuti in relazione all’esecuzione dell’operazione, ma a presentare la documentazione, di cui al punto 
3.2, attestante la regolare esecuzione delle attività svolte. In linea con quanto previsto nel Manuale delle 
procedure di gestione e nel presente documento, a dimostrazione delle attività progettuali realizzate, la 
rendicontazione delle attività affidate in regime contrattuale prevede la presentazione di relazioni sullo 
stato di avanzamento generale del progetto, contenente la descrizione delle attività svolte e i relativi tempi 
dedicati alle singole attività, con la descrizione degli output prodotti (caratteristiche specifiche di ogni 
singolo output) e l’indicazione delle risorse umane utilizzate accompagnata dai time-sheet dei 
professionisti coinvolti, ove previsto negli atti di gara e nel contratto. La documentazione trasmessa dal 
soggetto appaltatore viene controllata dall’ufficio preposto per le attività di controllo di primo livello 
secondo le modalità già descritte al § 4.5. 
Al fine di evitare il doppio finanziamento e coerentemente con la normativa vigente in materia di 
tracciabilità dei pagamenti, le fatture emesse dal soggetto aggiudicatario devono riportare i seguenti 
elementi: il titolo del progetto, la dicitura POR Campania FSE 2014-2020, l’Asse / Obiettivo Specifico / 

Azione che cofinanzia l’intervento, il Codice Ufficio del progetto rilevante ai fini del monitoraggio sul 
sistema informatico, il CUP e il CIG nonché l’importo oggetto di richiesta di erogazione. 

Nei casi in cui il progetto venga cofinanziato da diversi Fondi (comunitari, nazionali e regionali) gli elementi 
sopra riportati devono garantire la chiara individuazione della quota imputata al POR Campania FSE 2014- 
2020 in linea con gli atti di gara e il contratto sottoscritto. 
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5.4 Rendicontazione delle attività degli Organismi in house  

In coerenza con quanto previsto al paragrafo 1.4 del presente manuale, ai fini della rendicontazione delle 
attività affidate agli Organismi in house, per l’individuazione del beneficiario e delle relative spese rileva la 
modalità di relazione che intercorre tra la Pubblica amministrazione e l’Organismo medesimo. Tale 
relazione può essere regolata in maniera diversa ed assimilabile, a seconda dei casi, ad un rapporto di tipo 
concessorio oppure di tipo contrattuale: nel primo caso il beneficiario è l’Organismo in house che avvia e 
realizza le attività e le cui spese possono essere oggetto della domanda di rimborso ai servizi della 
Commissione Europea; nel secondo caso, il beneficiario è l’Amministrazione e dunque possono essere 
certificate alla CE le risorse che l’Amministrazione stessa eroga all’Organismo in house. 

Alla luce delle indicazioni emerse a seguito di audit della Commissione Europea, anche nel caso in cui il 
rapporto tra le parti venga considerato di tipo contrattuale, per rispettare i principi di sana gestione 
finanziaria, l’organismo in house è tenuto a presentare, oltre alla fattura o ad un documento probatorio 
equivalente, emessi secondo le disposizioni di legge per il servizio reso, anche la documentazione 
amministrativa e contabile attestante le spese effettivamente sostenute per lo svolgimento delle singole 
attività, nonché un prospetto di riconciliazione fra le spese esposte e la fattura o il documento probatorio 
equivalente. . 
Ai fini della certificazione delle spese alla Commissione Europea, in analogia alle altre operazioni 
rendicontate a “corpo”, gli acconti possono essere certificati quando il soggetto aggiudicatario, oltre ad 
avere emesso fattura o documento probatorio equivalente, abbia prodotto un output (ad esempio, 
progetto esecutivo, piano di lavoro, cronoprogramma) a dimostrazione delle attività avviate e concordate, 
in conformità all’atto che regola i rapporti tra le parti, fermo restando la possibilità di dimostrare le spese 
effettivamente sostenute per la realizzazione delle attività e recuperare eventuali spese non ammissibili al 
più tardi in fase di erogazione del saldo del progetto. In questi casi, la convenzione che l’Amministrazione 
sottoscrive con l’organismo in house deve esplicitare il meccanismo di recupero dell’acconto allo scopo di 
evitare che a chiusura dell’intervento siano state certificate spese non sostenute. 

Per quanto riguarda la rendicontazione delle attività degli Organismi in house è possibile ricorrere alle 
opzioni di semplificazione dei costi previste dai Regolamenti comunitari n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e n. 
1304/2013 e ss.mm.ii., di cui al successivo paragrafo. 

In coerenza con quanto previsto nella Guida alle opzioni di semplificazione in materia di costi di cui alla 
Comunicazione (2021/C 200/01), ai fini dell’applicazione delle succitate disposizioni, la convenzione 
sottoscritta con l’organismo in house deve prevedere espressamente il ricorso alle opzioni di 
semplificazione dei costi e regolamentare la documentazione che l’organismo in house è tenuto a produrre 
in fase di rendicontazione ai fini del riconoscimento del finanziamento ricevuto. 

 

Nel caso di accordi conclusi fra Pubbliche Amministrazioni, il soggetto che riceve il finanziamento assume 
la responsabilità di attestare la correttezza delle spese sostenute e quietanzate e della regolarità delle 
procedure di attuazione degli interventi. 

Dovrà periodicamente, secondo i termini stabiliti nell’accordo sottoscritto e su ogni richiesta del 
Responsabile di Obiettivo Specifico, trasmettere l’Attestazione delle spese, incrementali e cumulate 
relative alle spese sostenute nel periodo di riferimento, dando evidenza dell’avanzamento fisico e 
finanziario dell’intervento. 

5.5 Rendicontazione delle attività mediante Accordi conclusi fra Pubbliche 

Amministrazioni (art. 12 Direttiva UE/2014/24 e art. 15 Legge 7 agosto 1990, 

n. 241 e ss.mm.ii) 
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L’Attestazione dovrà essere corredata della copia conforme all’originale della documentazione 
amministrativa e contabile (atti formali di liquidazione, fatture e mandati) delle spese effettivamente 
sostenute e quietanzate, oltre che della relazione del RUP da cui si evincano le attività realizzate e la 
coerenza con il cronoprogramma di spesa, e da ogni altra documentazione richiesta. 

La rendicontazione delle attività affidate mediante accordi conclusi fra Pubbliche Amministrazioni dipende 
dalle modalità di realizzazione delle stesse. Nel caso di gestione diretta, la rendicontazione deve avvenire 
a costi reali, nel caso di esternalizzazione delle attività, tramite procedure di evidenza pubblica, la modalità 
di rendicontazione dipende dalla natura dello stesso: se l’affidamento è di natura concessoria, la 
rendicontazione deve avvenire a costi reali, se l’affidamento è di natura contrattuale, la rendicontazione 
deve avvenire a corpo, nel rispetto degli obblighi di cui al Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

Il beneficiario dovrà fornire al Responsabile di Obiettivo Specifico l’indice di fascicolo contenente la 
documentazione tecnica, amministrativa e contabile relativa al progetto finanziato, in originale ovvero in 
formato elettronico, dando evidenza della sua esatta ubicazione e custodia in sicurezza. 

6 I CONTROLLI DI PRIMO LIVELLO  
I controlli di primo livello, ossia i controlli da esercitarsi in concomitanza con la gestione dell’intervento, 
sono diretti a verificare la corretta esecuzione delle operazioni e a garantire, nel corso della gestione, da 
un lato la correttezza, la regolarità e la legittimità dell’esecuzione degli interventi finanziati, sotto l’aspetto 
amministrativo, contabile e finanziario, dall’altro l’effettività della realizzazione dell’intervento. 

L’attività di controllo di primo livello, infatti, ha lo scopo di assicurare l’impiego efficiente e regolare delle 
risorse, che devono essere utilizzate nel rispetto dei principi di sana gestione finanziaria, e di accertare che 
gli interventi finanziati siano gestiti e realizzati conformemente alla normativa comunitaria e nazionale 
pertinente. 

In particolare, l’art. 125 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. richiede all’AdG di verificare che i prodotti 
e i servizi cofinanziati siano stati forniti e che la spesa dichiarata dai beneficiari sia stata pagata e che sia 
conforme alla normativa applicabile, al Programma Operativo e alle condizioni per il sostegno 
dell’operazione. Le verifiche comprendono verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di 
rimborso presentata dai beneficiari e verifiche in loco delle operazioni. 

Pertanto, in conformità con quanto previsto dal succitato art. 125 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., 
l’Autorità di Gestione ha adottato un sistema integrato dei controlli, che prevede: 
 verifiche amministrativo-documentali: controlli effettuati su tutte le operazioni cofinanziate, con 
riferimento alla documentazione contabile relativa alle domande di rimborso e su quella di altra natura; 
tali verifiche accompagnano l’intero processo di attuazione delle operazioni, dalla selezione alla 
conclusione; 
 verifiche in loco: controlli effettuati su base campionaria, sia in itinere, sia a conclusione degli 
interventi, finalizzati al controllo fisico e finanziario dell’operazione. 

I controlli sono di natura sia contabile (finalizzati ad accertare, ad esempio, la completezza, la coerenza e 
la correttezza della documentazione giustificativa di spesa dal punto di vista civilistico, contributivo e 
fiscale), sia amministrativa (finalizzati a verificare, ad esempio, la coerenza, correttezza e completezza degli 
atti inerenti all’esecuzione dell’intervento e la corretta tenuta e archiviazione degli stessi). 

Nel caso in cui la Regione risulti beneficiario deve essere garantita la separazione delle funzioni di gestione 
e controllo, attribuendo tali specifiche funzioni a unità organizzative diverse. 

Al fine di garantire la separazione delle funzioni ai sensi di quanto previsto nel Sistema di Gestione e 
Controllo, l’attività di controllo è affidata ad un’unità/ufficio distinto da quello che ha in carico la gestione 
del progetto. 
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Il sistema delle verifiche delle operazioni adottato dall’Autorità di Gestione per garantire il controllo di 
primo livello, sia per gli affidamenti di natura concessoria, sia di natura contrattuale, prevede il 
coinvolgimento di più soggetti secondo l’organigramma di seguito indicato. 

 

 
 

 
 

Le verifiche amministrativo-documentali, sul 100% delle spese sostenute e rendicontate per ciascun 
progetto cofinanziato, sono svolte dai soggetti deputati al controllo di primo livello, individuati dal 
Responsabile di Obiettivo Specifico. 
Le verifiche in loco, in itinere ed ex post, sono affidate al Team di controllo in loco di primo livello, 
composto da funzionari dell’Unità per i Controlli in Loco, funzionalmente dipendenti dall’Autorità di 
Gestione e da funzionari del Team di Obiettivo Specifico, sotto la diretta responsabilità del Responsabile 
di Obiettivo Specifico. 

Per tutti gli approfondimenti in materia, si rinvia al Manuela dei Controlli di I livello. 
 

6.1 Le verifiche amministrative e documentali  

Ai sensi dell’art. 125, par. 5 del Reg. (UE) 1303/2013 e ss.mm.ii., le verifiche amministrative devono essere 
svolte in relazione sia alle domande di anticipazione, sia ad ogni successiva domanda di rimborso 
presentata dal beneficiario, al fine di garantire l’effettività, la correttezza e l’ammissibilità della spesa, 
prima che essa venga certificata dall’Autorità di Certificazione alla Commissione Europea. 
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Il flusso dei controlli amministrativo contabile desk è proceduralmente organizzato attraverso i seguenti 
passaggi: 

1. Trasmissione della richiesta di anticipazione/rimborso da parte del beneficiario finale dell’intervento. 

2. Verifica della completezza formale della domanda presentata da parte del Responsabile di Obiettivo 
Specifico. 

- in caso di esito positivo della verifica della completezza formale di cui sopra, attivazione del 
controllo documentale amministrativo contabile di competenza del/i Responsabile/i dei Controlli di I livello 
presso il Team di Obiettivo Specifico. 

- in caso di esito negativo, richiesta di integrazioni e/o rettifiche al beneficiario. 

Con riferimento alle verifiche amministrativo-documentali, in linea generale, deve essere accertato che le 
spesa: 

- si riferisca al periodo di eleggibilità; 
- sia rispondente al progetto approvato; 
- sia pertinente e imputabile, direttamente o indirettamente, alle operazioni eseguite dai beneficiari, 
ovvero si riferisca ad operazioni o progetti riconducibili alle attività ammissibili a valere sul FSE, ai sensi 
dell’art. 13 del Reg. (UE) 1304/2013 e ss.mm.ii.; 
- sia reale, effettivamente sostenuta e contabilizzata; 
- sia giustificata da fatture quietanzate o da documenti contabili di valore probatorio equivalente, 
ovvero dalla documentazione richiesta per l’applicazione di opzioni di semplificazione dei costi; 
- sia sostenuta in conformità alle disposizioni comunitarie, nazionali e regionali, e nel rispetto delle 
politiche comunitarie in materia di concorrenza e dei criteri di selezione fissati nell’ambito del Comitato di 
Sorveglianza. 

Il personale responsabile dei controlli di primo livello, come individuato nel Team di Obiettivo Specifico, 
deve effettuare il controllo di tutta la documentazione amministrativa e contabile presente nel fascicolo 
di progetto, sulla base delle checklist di controllo, distinte a seconda della tipologia di operazioni (regime 
concessorio, regime contrattuale) e redigere il verbale di controllo di primo livello, secondo i format 
allegati al Manuale dei controlli di I livello. 

Nel procedimento è garantita la costituzione del contradditorio, prevedendo la possibilità in capo al 
beneficiario di proporre le proprie controdeduzioni agli eventuali rilievi formulati nel verbale di controllo. 

In coerenza con la normativa vigente e ai fini della trasparenza del procedimento, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico notifica gli esiti del controllo al soggetto attuatore/beneficiario. 

In caso di eventuali irregolarità riscontrate con conseguente decurtazione delle spese ritenute non 
ammissibili, il soggetto attuatore/beneficiario può formulare eventuali controdeduzioni, trasmettendo al 
Responsabile di Obiettivo Specifico entro 10 giorni dalla data di ricezione, l’eventuale documentazione 
integrativa e tutti gli elementi utili per supportare le argomentazioni fornite. 

Nel caso in cui, anche in seguito alla ricezione delle controdeduzioni ai rilievi formulati, permangano 
elementi di irregolarità amministrativo-contabile, il Responsabile di Obiettivo Specifico dispone la 
decurtazione delle spese non riconosciute, dandone tempestiva comunicazione al Beneficiario nonché 
all’Autorità di Gestione. Ove siano ravvisate fattispecie più gravi, tali da determinare provvedimenti di 
revoca totale o parziale del finanziamento, con l’eventuale apertura delle schede OLAF, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico predispone e trasmette le suddette schede all’Autorità di Certificazione. Nelle ipotesi 
di affidamenti ad organismi “in house”, qualora si determinino gravi irregolarità che danno luogo a 
provvedimenti di revoca totale o parziale del finanziamento, con l’eventuale apertura delle schede OLAF, 
il Responsabile di Obiettivo Specifico è tenuto a darne comunicazione all’ Ufficio Speciale per il Controllo 
e la Vigilanza su Enti e Società Partecipate indicando la motivazione del relativo provvedimento. 

I Responsabili di controllo di I livello devono, infine, provvedere al caricamento della documentazione 
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relativa al controllo sul sistema di monitoraggio; check list e verbali di controllo in originale devono essere, 
altresì, archiviati nei rispettivi fascicoli di progetto. 

Al termine delle operazioni di verifica e tenuto conto degli esiti dei controlli svolti, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico può provvedere agli adempimenti consequenziali: liquidazioni, azioni di recupero, 
somme/revoche del contributo, ecc… 

In occasione delle scadenze di certificazione, a seguito degli esiti dei controlli di I livello i Responsabili di 
Obiettivo Specifico procedono alla predisposizione delle dichiarazioni di spesa ed alla trasmissione delle 
stesse all’Autorità di Certificazione e all’Autorità di Gestione, in linea con quanto previsto dal Sistema di 
Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020 e come dettagliato nel successivo paragrafo 11.1 
del presente Manuale. 

Nel caso in cui l’Autorità di Gestione risulti beneficiario di un intervento finanziato a valere sul POR 
Campania FSE 2014-2020 viene assicurata la separazione funzionale tra la gestione ed il controllo 
dell’operazione ai sensi dell’art. 125 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. In particolare, nel caso di 
operazioni potenzialmente in grado di generare conflitti di interesse, (es progetti di assistenza tecnica), si 
prevede che tali verifiche siano svolte dall'Ufficio deputato ai Controlli di I livello delle operazioni 
cofinanziate dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, funzionalmente indipendente. 

Per le operazioni in cui l’Autorità di Gestione sia beneficiaria dell’intervento, ma non destinatario finale 
(come nel caso ad esempio, di operazioni soggette alla normativa aiuti per le quali si decide di individuare 
come beneficiario il soggetto concedente l’aiuto, o nel caso di sovvenzioni individuali come indennità di 
tirocinio o bonus una tantum), nel rispetto delle disposizioni in materia di separazione funzionale tra la 
gestione ed il controllo dell’operazione ai sensi dell’art. 125 del Regolamento n. 1303/2013, il controllo di 
I livello viene effettuato da parte dal personale individuato nell’ambito del team di obiettivo specifico di 
supporto all’Autorità di Gestione. 

 

6.1.1 Gli affidamenti di natura concessoria 

In linea con quanto previsto per gli affidamenti di natura concessoria, il responsabile del controllo di primo 
livello, individuato dal Responsabile di Obiettivo nell’ambito del TdOS, deve verificare il 100% delle spese 
sostenute dal soggetto attuatore per ciascun progetto cofinanziato, supportate da documenti probanti e 
quietanzati. 
In particolare, dal punto di vista operativo, si prevede l’attivazione del seguente iter procedurale. 
Il Responsabile di Obiettivo Specifico acquisisce tutti i documenti amministrativi e contabili che concorrono 
alla spesa ed alla realizzazione delle attività del periodo di riferimento allegati alla domanda di rimborso. 

Nella fase di controllo tecnico-contabile e amministrativo-procedurale, viene verificato il rispetto dell’iter 
previsto nel presente Manuale, nonché nell’avviso di riferimento e nell’atto di concessione della 
sovvenzione, nonché l’eventuale corretta applicazione delle procedure di riparametrazione delle  
sovvenzioni autorizzate. 
 

A titolo esemplificativo, ai fini delle verifiche sopra descritte deve essere analizzata la seguente 
documentazione: 

- avviso pubblico e convenzione; 
- atti di approvazione e di impegno; 
- progetto e piano finanziario approvati; 
- domande di rimborso e documentazione allegata; 
- fatture o altri giustificativi di spesa aventi forza probatoria equivalente; 
- mandati, ordini di pagamento, titoli di pagamento, quietanze liberatorie; 
- documentazione attestante lo svolgimento delle attività; 
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- altra documentazione comprovante le spese sostenute e l’effettiva realizzazione dell’attività; 
- attestazione dell’esito positivo dell’annualità formativa 
- registro presenze e/o documentazione che certifichi l’ammissione allo scrutinio finale; 
- documentazione attestante il rilascio delle certificazioni annuali delle competenze acquisite, nonché 
le certificazioni, anche parziali, rilasciate in caso di mancata acquisizione della qualificazione o di mancata 
ammissione all’anno successivo, così come previsto dall’art.20, comma 1, lettera b) del D.lgs n. 
226/2005.Le certificazioni parziali dovranno essere obbligatoriamente elaborate e conservate agli atti. 
 

6.1.2 Gli affidamenti di natura contrattuale 

Nel caso di affidamenti di natura contrattuale, le verifiche tecnico-contabili, amministrative e procedurali 
sono svolte dal personale dell’amministrazione individuato all’interno del team di obiettivo specifico. 

Il soggetto aggiudicatario, nell’ipotesi di progetti a titolarità, ovvero il beneficiario, nel caso di operazioni 
a regia, trasmette periodicamente al Responsabile di Obiettivo Specifico, secondo le modalità e le scadenze 
fissate nel contratto, i documenti contabili previsti, un’apposita relazione sullo stato di avanzamento delle 
attività, oltre alla documentazione di volta in volta prevista dal contratto. La documentazione, trasferita al 
team di obiettivo è soggetta a controllo sui seguenti aspetti: 

- regolarità amministrativa delle procedure di aggiudicazione delle forniture di beni e servizi e di 
affidamento degli incarichi; 
- documentazione posta a supporto della dichiarazione, del soggetto attuatore dell’intervento, di 
conformità dei prodotti/servizi forniti, rispetto alle previsioni contrattuali; 
- documentazione presentata dall’aggiudicatario a supporto dell’attività svolta, ad esempio rapporti, 
stati di avanzamento lavori, ecc…; 
- ammissibilità delle spese sostenute e dichiarate dall’aggiudicatario a valere sull’Obiettivo specifico di 
competenza. 

 

6.2 Le verifiche in loco  

L’art.125 par. 5 del Regolamento (UE) 1303/2013 e ss.mm.ii., stabilisce che le attività di controllo di 
gestione oltre a riguardare le verifiche amministrative su ciascuna domanda di rimborso, interessano 
anche i controlli in loco, presso la sede del beneficiario finale. Con riferimento a tale attività è previsto, 
inoltre, che tali verifiche possano essere svolte a campione e la frequenza e la portata delle stesse è 
determinata dall’ammontare dei contributi pubblici concessi, dal livello di rischio individuato su ogni 
operazione e dai controlli svolti dall’Autorità di Audit sul Sistema di gestione e controllo. 
In linea con quanto descritto dal regolamento recante disposizioni comuni per la programmazione 2014- 
2020, le attività di controllo di primo livello in loco sul POR Campania FSE 2014-2020 sono svolte a 
campione sulla base di una periodica analisi dei rischi il cui scopo è di individuare il potenziale rischio su 
determinate categorie di operazioni, al fine di limitare le probabilità e l’incidenza di irregolarità. Rispetto 
alla metodologia di analisi adottata e la conseguente procedura di estrazione del campione di controlli si 
rimanda, più dettagliatamente, al manuale dei controlli di primo livello. 

Il team di controllo per le verifiche in loco è costituito dal personale dell’Unità per i controlli in loco di 
primo livello, funzionalmente sotto la responsabilità dell’Autorità di Gestione, coadiuvato all’occorrenza 
dal personale del Team di Obiettivo Specifico, incardinato nella struttura di supporto al Responsabile di 
Obiettivo Specifico. Il team che effettua i controlli in loco ha il compito di verificare la veridicità delle 
dichiarazioni rilasciate dai beneficiari/attuatori, riferite alla corretta e conforme realizzazione dei progetti 
approvati, in rapporto alle disposizioni regionali, nazionali e comunitarie, nonché la documentazione di 
spesa rendicontata sull’intervento (regolarità finanziaria). 
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Le verifiche in loco, che rappresentano il complemento necessario alle verifiche amministrative su base 
documentale, vengono svolte su un campione rappresentativo dell’universo delle operazioni cofinanziate, 
da effettuarsi in itinere ed ex post. In linea con quanto previsto dal Sistema di Gestione e Controllo e come 
disciplinato nel Manuale dei Controlli di primo livello, l’universo di riferimento delle operazioni da 
campionare per il controllo in loco è costituito dai progetti ammessi a finanziamento che presentano un 
avanzamento di spesa certificabile. 

 

La pianificazione delle attività di controllo è organizzata in funzione delle dichiarazioni di spesa che 
periodicamente i Responsabili di Obiettivo Specifico sono tenuti a trasmettere al Responsabile di Obiettivo 
Specifico. 
Per quanto concerne le verifiche in itinere, si collocano durante la vita del progetto posto in essere o nel 
corso di attuazione delle attività. La finalità è quella di verificare la corretta realizzazione del progetto, il 
rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale, l’avanzamento della spesa e l’ammissibilità 
della stessa fin lì sostenuta ed imputata all’intervento. Tali verifiche sono inoltre indispensabili a garantire 
un corretto monitoraggio dell’intervento agevolato e a prevenire o, eventualmente, sanare irregolarità 
riscontrate in sede di verifica. 

Le verifiche ex post mirano al controllo documentale e contabile su operazioni per le quali, in quanto 
concluse fisicamente e finanziariamente, sia stato già redatto un verbale finale di verifica amministrativa. 
Tali verifiche sono effettuate a conclusione dell’intervento, per accertare che vi sia stata la corretta 
esecuzione e realizzazione delle attività previste, nonché per accertare la corretta imputazione e, quindi, 
l’ammissibilità complessiva delle spese sostenute. 
In sintesi, l’obiettivo finale delle verifiche in loco di singole operazioni è quello di permettere di individuare 
tempestivamente eventuali irregolarità o errori, al fine di: 

- completare i controlli eseguiti a livello amministrativo; 
- comunicare al Responsabile di Obiettivo Specifico le dovute correzioni da apportare mentre 
l’operazione è ancora in corso d’opera; 
- accertare che le domande di rimborso presentate del beneficiario siano corrette. 

L’Autorità di Gestione definisce le dimensioni del campione in modo da ottenere ragionevoli garanzie circa 
la legittimità e la regolarità delle pertinenti transazioni, tenendo conto del grado di rischio da essa 
identificato in rapporto al tipo di beneficiari e di operazioni interessate. Il metodo di campionamento viene 
riesaminato ogni anno. 
L’unità per i controlli in loco svolge le seguenti attività: 

- effettua un’analisi dei rischi riferita alla spesa rendicontata ammissibile, finalizzata a determinare 
l’ampiezza del campione da sottoporre a controllo; 
- procede ad una stratificazione della popolazione, secondo la metodologia descritta nel manuale dei 
controlli di primo livello, raggruppando le operazioni in base al grado di rischio rilevato; 
- procede, eventualmente, alla verifica di operazioni analoghe e non inserite nel campione, qualora 
rilevi un tasso di errore elevato. 

Le verifiche in loco si realizzano mediante sopralluogo presso il beneficiario dell’operazione e riguardano 
in sintesi: 
 

- l’esistenza e l’operatività del soggetto selezionato nell’ambito del Programma operativo (con 
particolare riferimento ai beneficiari privati); 

- la sussistenza presso la sede del beneficiario di tutta la documentazione amministrativo-contabile 
in originale (compresa la documentazione giustificativa di spesa); 

- la sussistenza di una contabilità separata relativa alle spese sostenute nell’ambito dell’operazione 
cofinanziata a valere sul Programma operativo; 
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- il corretto avanzamento ovvero il completamento dell’attività formativa o della fornitura di beni e 
servizi oggetto del cofinanziamento, in linea con la documentazione presentata dal beneficiario a supporto 
della rendicontazione e della richiesta di erogazione del contributo; 

- la conformità delle attività oggetto del cofinanziamento con quanto previsto dalla normativa 
comunitaria e nazionale, dal Programma Operativo, dal bando/avviso di selezione dell’operazione, nonché 
dalla convenzione/contratto/atto di concessione stipulato tra Responsabile di Obiettivo Specifico e 
beneficiario; 

- l’adempimento degli obblighi di informazione e pubblicità; 
- la conformità dell’operazione con le indicazioni inerenti il rispetto delle politiche comunitarie in 
materia di pari opportunità. 

L’Autorità di Gestione conserva la documentazione che descrive e giustifica il metodo di campionamento 
e indica le operazioni o le transazioni selezionate per la verifica. 
L’entità del campione delle operazioni viene determinata annualmente dall’esito dell’analisi dei rischi. Ad 
ogni modo il campione deve contenere almeno, nel caso di verifiche in itinere, un elenco di operazioni pari 
ad almeno il 10% delle operazioni che costituiscono l’universo di riferimento; nel caso delle verifiche ex 
post deve includere almeno il 5% delle operazioni concluse. 
 

Al termine delle attività di controllo, il personale incaricato provvede alla compilazione della checklist e 
dell’apposito verbale della verifica effettuata sul singolo progetto, contenente la descrizione in forma 
sintetica delle principali informazioni sulle attività di controllo svolte, in linea con i format allegati al 
Manuale dei controlli di I livello. Tale verbale, redatto e sottoscritto dal controllore/controllori che 
ha/hanno svolto le attività, deve essere controfirmato dal legale rappresentante del beneficiario. 

Nel procedimento è garantita la costituzione del contradditorio, prevedendo la possibilità in capo al 
beneficiario di proporre le proprie controdeduzioni agli eventuali rilievi formulati nel verbale di controllo. 

In coerenza con la normativa vigente e ai fini della trasparenza del procedimento, il soggetto 
attuatore/beneficiario sulla base dei tempestivi esiti del controllo svolto e tenuto conto delle eventuali 
irregolarità riscontrate e/o dei rilievi formulati nel verbale di controllo, può formulare eventuali 
controdeduzioni. 

Qualsiasi controdeduzione, corredata da eventuale documentazione integrativa e da tutti gli elementi utili 
per supportare le argomentazioni fornite, è trasmessa, per iscritto, all’Unità per le verifiche in loco, entro 
10 giorni dalla sottoscrizione del verbale di controllo. 

Nel caso in cui, anche in seguito alla ricezione delle controdeduzioni ai rilievi formulati, permangano 
elementi di irregolarità amministrativo-contabile, l’Unità per le verifiche in loco propone la decurtazione 
delle spese non riconosciute, dandone tempestiva comunicazione al Responsabile di Obiettivo Specifico, 
al Beneficiario nonché all’Autorità di Gestione. Ove siano ravvisate fattispecie più gravi, tali da determinare 
provvedimenti di revoca totale o parziale del finanziamento, con l’eventuale apertura delle schede OLAF, 
il Responsabile di Obiettivo Specifico predispone e trasmette le suddette schede all’Autorità di 
Certificazione e, nelle ipotesi di affidamenti ad organismi “in house”, all’Ufficio Speciale per il controllo e 
la vigilanza su Enti e Società Partecipate. 

Il Team di controllo per le verifiche in loco deve, infine, provvedere al caricamento della documentazione 
relativa al controllo sul sistema di monitoraggio; checklist e verbale di controllo in originale devono essere, 
altresì, archiviati nei rispettivi fascicoli di progetto. 
 

Nel caso in cui l’Autorità di Gestione risulti beneficiario di un intervento finanziato a valere sul POR 
Campania FSE 2014-2020 viene assicurata la separazione funzionale tra la gestione ed il controllo 
dell’operazione ai sensi dell’art. 125 del Regolamento n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. In particolare, nel caso di 
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operazioni potenzialmente in grado di generare conflitti di interesse, (es progetti di assistenza tecnica), si 
prevede che l’Unità per le Verifiche in loco possa essere coadiuvata, nello svolgimento delle verifiche, 
dall’ufficio deputato ai controlli di primo livello delle operazioni cofinanziate dal Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale, funzionalmente indipendente dall’Autorità di Gestione ed in grado di assicurare un’adeguata 
separazione funzionale. 

Resta fermo lo svolgimento dei controlli di I livello in loco da parte dal personale dell’Unità per le Verifiche 
in loco, per le operazioni in cui l’Autorità di Gestione sia beneficiaria dell’intervento, ma non destinatario 
finale (come nel caso ad esempio, di operazioni soggette alla normativa aiuti per le quali si decide di 
individuare come beneficiario il soggetto concedente l’aiuto, o nel caso di sovvenzioni individuali come 
indennità di tirocinio o bonus una tantum). 

 

7 L’AMMISSIBILITA' DELLA SPESA  
 

 

7.1 Principi di ammissibilità della spesa  

In virtù delle disposizioni contenute nei principali Regolamenti dell’Unione europea e della normativa 
nazionale sull’ammissibilità della spesa è possibile desumere i principi generali cui le strutture 
amministrative regionali e gli stessi beneficiari devono tener conto nella selezione, attuazione e controllo 
delle operazioni, indipendentemente dal fatto che i rimborsi avvengano sulla base di costi effettivamente 
sostenuti o utilizzando opzioni di costo semplificate. 
In termini generali, le spese riferite ad un’operazione sono ammissibili al finanziamento del FSE quando 
rispettano la normativa comunitaria e nazionale in materia ed in particolare quando soddisfano le seguenti 
condizioni: 

- Riconducibilità della forma dell’operazione ad un contratto oppure ad una delle forme di sostegno di cui 
all’art. 66 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., ovvero sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile, 
strumenti finanziari o ad una combinazione delle stesse. 

- Pertinenza agli scopi del FSE e imputabilità ad un’operazione selezionata dall’Autorità di Gestione o sotto 
la sua responsabilità, conformemente alla normativa applicabile. Tuttavia è possibile che parte di 
un’operazione finanziata con il FSE sostenga, in modo complementare, anche attività ammissibili al campo 
di intervento del FESR, secondo le norme ad esso applicabili, fino al 10% di ciascun asse di riferimento e 
alle condizioni previste all’art. 98 del Reg. (UE) n. 1303/13. 

- Conformità alle norme e alle politiche dell’UE con particolare riferimento alla normativa in materia di 
appalti pubblici, ambiente, pari opportunità, aiuti di stato, informazione e pubblicità. 

- Conformità alle procedure, metodologie e criteri di selezione approvati nell’ambito del Comitato di 
Sorveglianza (art. 125 par. 2 lett. a) e coerenza con i dispositivi adottati dall’Autorità di Gestione o sotto 
la sua responsabilità che specificano le condizioni per il sostegno. 

- Rispetto del principio di sana gestione finanziaria (art. 4 Reg. (UE) n. 1303/13 e ss.mm.ii.), vale a dire i 
principi di economicità, efficienza ed efficacia, così come definiti di cui agli articoli 33, 36, paragrafo 1, e 
61 del regolamento finanziario. 

- Ubicazione dell’operazione nell’area coperta dal Programma Operativo: a tal proposito il principio 
generale affermato dall’art. 70 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. è che le operazioni devono di norma 
essere situate nella zona geografica o categoria di regioni da cui il finanziamento si origina. 

Il Regolamento n. 1304/2013 e ss.mm.ii, all’art. 13, par. 2, stabilisce l’operazione finanziata può svolgersi 
anche al di fuori dell’ambito di applicazione del programma purché sia svolta all’interno dell’Unione, generi 
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comunque un beneficio per la zona di programma e siano rispettati gli obblighi e le responsabilità delle 
autorità del programma medesimo oppure siano previsti accordi con le analoghe autorità degli Stati 
membri ove è attuata l’operazione. Nel caso in cui l’operazione si svolga fuori dall’area del programma, 
dal combinato disposto del regolamento generale e del regolamento FSE deve intendersi che la vera 
discriminante circa la territorialità per una operazione sostenuta dal FSE è che la stessa apporti un 
beneficio all’area del programma, vale a dire nei confronti di destinatari individuali residenti/domiciliati 
nell’area o comunque con una ricaduta occupazionale attesa nell’area stessa. 
Inoltre, qualora l’operazione sostenuta fuori dall’area del programma apporti un beneficio oggettivo e 

quantificabile anche all’area del programma in cui è attuata, l’imputazione delle spese, proporzionata e 
basata su criteri oggettivi, non potrà che essere definita sulla base di un accordo tra le autorità dei 
programmi coinvolti. In assenza dell’accordo non saranno individuabili i benefici ed i criteri oggettivi e le 
spese saranno tutte a carico del programma che finanzia l’operazione. 

Come previsto poi all’art. 13 par. 3 del Regolamento (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii., le operazioni, 
indipendentemente dalla loro ubicazione, possono generare spese anche al di fuori del territorio 
dell’Unione, nel limite del 3% della dotazione del FSE comprensiva anche di AT, purché riguardanti gli 
obiettivi tematici di cui all’art. 3 comma 1 lett. a) “promuovere un’occupazione sostenibile e di qualità e 
sostenere la mobilità dei lavoratori” oppure lettera c) “investire nell’istruzione, nella formazione e nella 
formazione professionale per le competenze e l’apprendimento permanente”. In questi casi il Comitato di 
sorveglianza deve dare il proprio consenso. Non è ammissibile la spesa per operazioni relative all’AT, 
nonché quella relative alle operazioni dell’asse capacità istituzionale e dell’asse inclusione sociale, 
sostenuta fuori dal territorio dell’UE. 

- Rispetto del principio di stabilità nel tempo. Nel caso del FSE, l’obbligo di mantenimento sussiste solo 
qualora l’operazione finanziata sia soggetta alle norme in materia di aiuti di stato, nei limiti temporali ivi 
indicate, il mancato rispetto dei quali comporta la necessità di recuperare il sostegno erogato; ove ricorra 
questo obbligo, inoltre, l’Autorità di Gestione deve accertarsi che le operazioni successivamente 
selezionate non includano attività che facevano parte dell’operazione soggetta a recupero. 

- Rispetto del periodo di ammissibilità delle spese. Le spese devono essere sostenute e pagate dal 
beneficiario tra la data di presentazione del Programma alla Commissione o il 1° gennaio 2014, se 
anteriore, e il 31 dicembre 2023. Nel caso di operazioni attuate esclusivamente a costi semplificati, sono 
le attività realizzate dal beneficiario che devono svolgersi nel periodo di ammissibilità compreso tra il 1 
gennaio 2014 e il 31 dicembre 2023. L’operazione avviata prima della presentazione di una domanda di 
finanziamento da parte del beneficiario all’AdG/OI – o della domanda per l’assegnazione del contributo, 
nel caso ad esempio di sovvenzioni dirette ai singoli destinatari persone fisiche – è ammissibile, purché 
l’operazione non sia completamente attuata (o materialmente portata a termine) prima di tale data, 
indipendentemente dal fatto che i relativi costi siano stati sostenuti e già pagati dal beneficiario, fermo 
restando il rispetto delle norme in materia di pubblicità. 

In particolare, le spese riferite ad un’operazione per essere ammissibili al finanziamento del FSE devono 
essere: 

- Effettivamente sostenute dal beneficiario e comprovate da fatture quietanzate o giustificate da 
documenti contabili aventi valore probatorio equivalete o, in casi debitamente giustificati, da idonea 
documentazione che fornisca una ragionevole garanzia che la spesa, pertinente all’operazione selezionata, 
sia effettivamente sostenuta salvo quanto previsto per le forme di sostegno di cui allo stesso Reg. (UE) n. 
1303/13, articolo 67, paragrafo 1, primo comma, lettere b), c), e d), articolo 68, 68 bis e 68 ter, articolo 69, 
paragrafo 1, e articolo 109, di cui al Reg. (UE) n. 1304/13, articolo 14; 

- Tracciabili ovvero verificabili attraverso una corretta e completa tenuta della documentazione al fine di 
assicurare, con riferimento alla spesa, l’esistenza di un adeguata pista di controllo in conformità con 
quanto previsto dall’articolo 25 del Reg. 480/2014. A riguardo si rappresenta che i pagamenti in contanti 
sono ammissibili nel rispetto della normativa di riferimento fermo restando il divieto artificioso del 
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frazionamento previa presentazione della documentazione attestante l’avvenuta movimentazione 
finanziaria (ad esempio esibizione di estratti conto, dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà ai sensi del 
D.P.R. 445/2000 e ss.mm.ii.., ecc…). 

- Contabilizzate in conformità alle disposizioni di legge ed ai principi contabili. 

In termini generali, occorre altresì rappresentare che le spese riferite ad un’operazione sono ammissibili 
al finanziamento del FSE quando non rientrano tra i costi non ammissibili elencati dai Regolamenti europei 
e dalla Norma nazionale di ammissibilità della spesa (DPR n. 22 del 05/02/2018). 

Ai sensi dell’articolo 69 paragrafo 3 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., in combinato disposto 
con l’art. 13 par.4 del Regolamento (UE) n. 1304/2013 e ss.mm.ii., non sono ammissibili al FSE i seguenti 
costi: 

- gli interessi passivi, ad eccezione di quelli relativi a sovvenzioni concesse sotto forma di abbuono 
d’interessi o di un bonifico sulla commissione di garanzia; 

- l’acquisto di infrastrutture, terreni e beni immobili; 

- l’imposta sul valore aggiunto, salvo nei casi in cui non sia recuperabile a norma della normativa 
nazionale sull’IVA. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 13 commi 1 e 2 della Norma nazionale, non sono ammissibili: 

a. i deprezzamenti e le passività; 
b. gli interessi di mora; 
c. le commissioni per operazioni finanziarie, le perdite di cambio e gli altri oneri meramente finanziari. 

Salvo tali spese esplicitamente inammissibili, pertanto, anche con riferimento a quanto previsto all’art. 11 
della Norma generale, “sono ammissibili le spese, sostenute dai beneficiari, connesse all'esecuzione della 

specifica operazione, incluse le spese sostenute dalla pubblica amministrazione, purché previste 

dall'operazione stessa e approvate dall’Autorità di gestione o sotto la sua responsabilità, ivi comprese 

quelle di valutazione, controllo, informazione e pubblicità dell’operazione medesima”. 
 

7.2 Prova della spesa  

Per essere inseriti in una domanda di pagamento, ai sensi dell’art. 131 del Reg. (UE) n. 1303/13, gli importi 
devono essere riferiti a “spese ammissibili sostenute dal beneficiario e pagate”. Per considerare una spesa 
come “sostenuta e pagata” è necessaria l’esibizione da parte del beneficiario di idonea documentazione 
giustificativa: 

- per le operazioni rendicontate a “corpo”, i pagamenti effettuati dai beneficiari devono essere comprovati 
da fatture quietanzate, emesse secondo le disposizioni di legge vigenti ed in conformità alle previsioni 
dei contratti sottoscritti. In caso di operazioni attuate in regime contrattuale, gli acconti possono essere 
certificati quando il soggetto aggiudicatario, oltre ad avere emesso fattura (documento contabile 
comprovante la spesa), ha prodotto un output (ad esempio, progetto esecutivo, piano di lavoro, 
cronoprogramma) e ciò è espressamente disciplinato nell’atto che regola i rapporti tra le parti. 

- per le operazioni rimborsate a “costi reali”, ossia che prevedono la rendicontazione del 100% delle spese 
effettivamente sostenute, la prova è fornita da documenti contabili comprovanti la spesa, ossia fatture 
quietanzate o documenti contabili di valore probatorio equivalente o, in casi debitamente giustificati, altra 
idonea documentazione che fornisca una ragionevole garanzia che la spesa, pertinente all’operazione 
selezionata, sia stata effettivamente sostenuta e quietanzata. Le spese devono aver dato luogo a 
registrazioni contabili, in conformità con le disposizioni normative ed i principi contabili e devono essere 
tracciabili allo scopo di assicurare la riconducibilità all’operazione. Con riferimento ai pagamenti, per i 
trasferimenti di denaro di valore pari o superiore alla soglia prevista dalla normativa vigente, si ricorre a 
strumenti finanziari tracciabili, ossia assegni non trasferibili, bonifici, altre modalità di pagamento bancario 
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o postale, nonché sistemi di pagamento elettronico. I pagamenti in contanti sono ammissibili nel rispetto 
della normativa di riferimento, fermo restando il divieto artificioso del frazionamento previa presentazione 
della documentazione attestante l’avvenuta movimentazione finanziaria (ad esempio esibizione di estratti 
conto, dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà ai sensi del D.P.R. 445/2000 e ss.mm.ii., ecc…). 

Per le operazioni rimborsate a costi reali, le somme erogate a titolo di anticipazione possono essere 
certificate solo nel momento in cui il beneficiario avrà presentato giustificativi sufficienti a comprovare che 
la relativa spesa è stata effettuata. 

La spesa riconosciuta al beneficiario, nei casi in cui l’operazione durante la sua attuazione generi un’entrata 
netta non considerata al momento dell’approvazione, è ridotta dell’importo corrispondente. 

- nel caso di operazioni a cui si applicano “costi semplificati”, ovvero soggette a una delle forme di 
semplificazione elencate all’art. 67 lett. b) - d) del Reg. (UE) n. 1303/13, non è prevista alcuna 
dimostrazione documentale o contabile dei costi e dei pagamenti sostenuti dai beneficiari. Infatti, la prova 
documentale dell’ammissibilità della spesa è fornita dai documenti comprovanti le attività realizzate dal 
beneficiario e/o i risultati raggiunti (quantità e output dichiarati) e/o gli aggregati di costi (reali o 
semplificati) usati come base di calcolo dei tassi forfettari, in conformità a quanto definito dall’AdG nei 
dispositivi con i quali stabilisce il metodo di calcolo, le regole di applicazione e le condizioni di pagamento 
della spesa (cfr. par. 5.2 e 7.4). 

In coerenza con quanto previsto dal Regolamento (UE) n. 480/2014 la documentazione giustificativa 
prodotta dal beneficiario, sia di natura contabile che amministrativa a supporto delle attività realizzate, 
deve essere tracciabile ovvero verificabile attraverso una corretta e completa tenuta della 
documentazione al fine di assicurare l’esistenza di un adeguata pista di controllo e garantire la 
riconciliazione tra gli importi certificati alla Commissione e i documenti contabili dettagliati conservati o i 
dati riguardanti gli output o i risultati realizzati. 

In caso di affidamenti a società in house congiunta, si considerano spese sostenute dal beneficiario quelle 
inerenti all’utilizzo di personale in regime di codatorialità con altro soggetto pubblico controllante. 
Rispetto a dette risorse, la prova della spesa segue le particolari indicazioni fornite al riguardo nelle Linee 
Guida per i Beneficiari. 

Le disposizioni in materia di ammissibilità della spesa saranno puntualmente disciplinate dal Vademecum 
PO 2014-2020 e dal Decreto del Presidente della Repubblica recante norme di esecuzione del Regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. Le singole voci di costo ammissibili e le indicazioni puntuali in merito alla 
documentazione da produrre in sede di controllo e di rendiconto sono riportate nelle Linee Guida per i 
Beneficiari nonché negli avvisi delle procedure in sede di attuazione. 

 

8  LE PROCEDURE PER LA PREDISPOSIZIONE DELLA 
DICHIARAZIONE DI AFFIDABILITA' DI GESTIONE, DELLA 
RELAZIONE SUI CONTROLLI EFFETTUATI E SULLE CARENZE 
INDIVIDUATE E DEL RIEPILOGO ANNUALE DEGLI AUDIT E DEI 
CONTROLLI FINALI 
 
 

8.1 Dichiarazione di Affidabilità di Gestione  

L’art. 125, par. 4, lett. e) prevede che l’Autorità di Gestione prepari la dichiarazione di affidabilità di 
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gestione e la sintesi annuale di cui all'art. 59, par. 5, lettere a) e b), del Regolamento (UE-EURATOM) n. 
966/2012. Successivamente il Reg. (UE) n. 207/2015 del 20 gennaio 2015, all’art. 6 ha previsto che la 
dichiarazione di affidabilità di gestione sia presentata in conformità al modello di cui all’Allegato VI del 
Regolamento stesso. 

Tale procedura è strettamente collegata agli adempimenti previsti in capo all’Autorità di Certificazione 
dall’art. 137, paragrafo 1 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e relativi alla preparazione dei 
conti di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera a), del Reg. (UE, EURATOM) n. 966/201217. 

La dichiarazione di affidabilità di gestione, quindi, deve essere redatta dall’Autorità di Gestione in 
conformità con il modello fornito dalla CE all’allegato VI del Reg. (UE) n. 207/2015 e si basa sulle 
informazioni presenti nel Riepilogo annuale degli audit e dei controlli. 

Scopo della dichiarazione di affidabilità è aumentare la responsabilità dell’Autorità di Gestione, assicurare 
l’effettiva implementazione del Programma, in coerenza con i principi di sana gestione finanziaria, e 
garantire la legalità e regolarità delle spese. 

 
Coerentemente con quanto indicato nella Nota EGESIF 15-0008-03 del 19/08/2015, la dichiarazione 

di affidabilità di gestione contiene i seguenti elementi, in particolare: 

- conferma che le informazioni sono presentate correttamente, sono complete ed esatte; 

- conferma che le spese sono state effettuate per le finalità previste; 

- conferma che i sistemi di gestione e controllo predisposti offrono le necessarie garanzie quanto alla 
legittimità e regolarità delle operazioni sottostanti; 

- conferma che le irregolarità individuate negli audit finali o nei rapporti di controllo sono state 
trattate in maniera appropriata; 

- conferma che la spesa per la quale è in corso una valutazione sulla legalità e regolarità sia stata 
esclusa dai conti; 

- conferma che i dati relativi agli indicatori e ai target intermedi sono affidabili e che il POR presenta 
progressi soddisfacenti; 

- conferma di avere attivato misure antifrode efficaci e proporzionate; 

- conferma che non vi sono ulteriori elementi che possano danneggiare la reputazione della politica 
di coesione. 

La Dichiarazione di gestione è redatta dall’Autorità di Gestione, in seguito al completamento di una serie 
di attività da parte delle strutture regionali competenti in materia di attuazione nonché da parte 
dell’Autorità stessa, ciascuno per le parti di propria competenza. 
Le informazioni rilevanti che dovranno essere confermate tramite la dichiarazione e le attività sottostanti 
sono di seguito riportate: 

 Le informazioni sui conti presentate sono corrette, complete ed esatte 

Puntuale verifica di tutte le informazioni ottenute dall’AdG nell’adempimento delle proprie funzioni di 
gestione finanziaria e controllo ex art. 125(4) del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., tra cui: 

- verifiche sui rendiconti predisposti dai beneficiari; 

- aggiornamento delle informazioni presenti nel db dei controlli e nel sistema informativo, con le 
richieste di rimborso dei beneficiari e le spese ammissibili controllate. 

 
 Le spese sono state effettuate per le finalità previste, quali definite nella normativa settoriale 

 
17 I conti relativi alle spese che sono state sostenute, durante il pertinente periodo di riferimento quale definito nella normativa settoriale, per 

l’esecuzione dei compiti dell’AdG e che sono state presentate alla Commissione a fini di rimborso. Tali conti includono i prefinanziamenti e gli importi per 
i quali sono in corso o sono state completate procedure di recupero. 
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Puntuale verifica di tutte le informazioni ottenute dall’AdG nell’adempimento delle proprie funzioni 
di gestione finanziaria e controllo ex art. 125(4) del Reg. 1303/2013 e ss.mm.ii., tra cui: 

- verifica che le azioni finanziate dalle spese siano finalizzate al perseguimento degli obiettivi (a livello 
di priorità di investimento, asse prioritario e programma); 

- coerenza con le disposizioni dell’Avviso, con le condizioni di sostegno e con i criteri di selezione. 

 
 I sistemi di controllo predisposti offrono le necessarie garanzie quanto alla legittimità e regolarità 

delle operazioni sottostanti 

Le verifiche devono riguardare: 

- adeguata separazione delle funzioni e sistemi adeguati di predisposizione delle relazioni e di 
sorveglianza nei casi in cui l'autorità responsabile affidi l'esecuzione dei compiti a un altro organismo; 

- selezione appropriata delle operazioni; 

- informazioni adeguate ai beneficiari sulle condizioni applicabili in relazione alle operazioni 
selezionate; 

- verifiche di gestione adeguate; 

- esistenza di un sistema efficace idoneo ad assicurare che tutti i documenti relativi alle spese e agli 
audit siano conservati per garantire un’adeguata pista di controllo; 

- sistema affidabile di raccolta, registrazione e conservazione dei dati a fini di sorveglianza, valutazione, 
gestione finanziaria, verifica e audit, collegato anche ai sistemi per lo scambio elettronico di dati con i 
beneficiari; 

- efficace attuazione di misure antifrode proporzionate; 
- procedure appropriate per preparare la dichiarazione di gestione e il riepilogo annuale delle relazioni 
finali di audit e dei controlli effettuati. 

 
 Le irregolarità riscontrate sono state trattate correttamente 

Le irregolarità relative all’anno contabile trascorso, riscontrate durante audit e controlli e riportate 
nel riepilogo annuale allegato alla Dichiarazione, sono state trattate in conformità con i regolamenti 
applicabili (artt. 137(1) e 143 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.) e, laddove necessario, si è dato 
adeguato follow- up alle carenze riscontrate nel SiGeCo o si è dimostrato il superamento delle stesse. 
 
 La spesa per la quale sono in corso le verifiche di regolarità e ammissibilità non è consolidata nei 

conti annuali 

Le domande di pagamento intermedie inviate alla CE non devono includere spese relativamente alle 
quali sono in corso le opportune verifiche di regolarità e ammissibilità. 

 
 I dati sugli indicatori, baseline e monitoraggio dell’avanzamento del PO sono affidabili 

L’AdG, con riferimento al performance framework del Programma, assicura che la valorizzazione degli 
indicatori di output, di risultato, finanziari e indicatori target è fondata su fonti certe e verificabili. 
L’AdG dimostra che baseline, indicatori e target sono stabiliti in coerenza con il quadro di riferimento 
dell’efficacia dell’attuazione (All. II, par. 3 Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.). 

 
 Esistono misure antifrode efficaci e proporzionate e tengono conto dei rischi identificati 

L’AdG dispone di misure e procedure antifrode e per la mitigazione del rischio proporzionate ed efficaci, 
così come stabilite nella specifica procedura. 
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 Non sussistono informazioni o elementi legati all’avanzamento del Programma che possano 

pregiudicare i principi della politica di coesione 

Tutte le informazioni rilevanti sul Programma sono rese disponibili dall’AdG nei confronti della CE, ivi 
incluse quelle non necessariamente legate a carenze del SiGeCo o a irregolarità riscontrate o ipotesi di 
frode. 

Al fine di rispettare le tempistiche dettate dalla normativa comunitaria, l’AdG riceve, entro il 31 ottobre di 
ciascun anno, la bozza dei conti di cui all’art. 137, par. 1 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., 
predisposta dall’AdC per il periodo contabile chiusosi il 30 giugno dell’anno medesimo. Una volta ricevuta 
la documentazione da parte dell’AdC, la struttura a supporto dell’Autorità di Gestione verifica la 
corrispondenza dei dati riportati nella preparazione dei conti con le informazioni disponibili sul sistema di 
monitoraggio. In caso di mancata corrispondenza dei dati riportati, l’AdG attiverà il necessario flusso 
informativo e documentale con l’AdC. Una volta ultimata la verifica di coerenza dei dati riportati, l’AdG 
firmerà la Dichiarazione che sarà trasmessa alla Commissione Europea entro il 15 febbraio dell’anno 
successivo. 

 

8.2 Sintesi annuale delle relazioni finali di revisione contabile e dei controlli 
effettuati 

 
 

L’Autorità di Gestione, ai sensi dell’articolo 125, paragrafo 4, lett. e), del Reg. (UE) n. 1303/13 è tenuta a 
preparare la “Sintesi annuale” di cui all’art. 59, par. 5, lett. b), del Reg. (UE, EURATOM) n. 966/2012, 
fornendo un riepilogo annuale delle relazioni finali di revisione contabile e dei controlli effettuati, 
comprese un’analisi della natura e della portata degli errori e delle carenze individuati nei sistemi, come 
anche le azioni correttive avviate o programmate. 

La Sintesi Annuale costituisce un documento di riepilogo delle attività di verifica e controllo eseguite nel 
periodo contabile di riferimento e fornisce la base su cui elaborare la Dichiarazione di affidabilità di 
gestione. 

La Sintesi Annuale conterrà al suo interno almeno i seguenti elementi: 

- riepilogo dei controlli effettuati, con indicazione dell’autorità che ha svolto i controlli e degli esiti 
degli stessi; 

- riepilogo delle revisioni contabili; 

- analisi degli errori riscontrati e delle eventuali irregolarità, con distinzione tra errori/irregolarità a 
livello di operazioni o a livello sistemico; 

- descrizione delle eventuali azioni correttive intraprese (a livello di spesa o a livello di sistema). 

Il format per la predisposizione della Sintesi Annuale è quello fornito dall’Allegato I alla Guida per la 
dichiarazione di affidabilità di gestione e sintesi annuale (Nota EGESIF 15-0008-03 del 19/08/2015). La 
Sintesi Annuale, una volta predisposta, sarà firmata dall’Autorità di Gestione. 
Il riepilogo annuale fornisce un quadro globale e sintetico dei risultati delle verifiche di gestione, dei 
controlli e degli audit effettuati in relazione alla spesa dichiarata nel corso di un anno contabile e inserita 
nei conti. Si tratta di uno dei principali fondamenti su cui poggia la dichiarazione di gestione ed integra le 
informazioni contenute nei conti e nel RAC. 
Al fine di evitare oneri amministrativi e sovrapposizioni il riepilogo annuale non replica le informazioni già 
disponibili nel RAC presentato dall’AdA. Sono considerati nel riepilogo annuale, riferimenti incrociati alle 
sezioni specifiche del RAC. Le corrispondenti sezioni del RAC sono pertanto considerate come parte del 
riepilogo annuale sulle relazioni di audit finali richieste ai sensi del Regolamento finanziario. 
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Per la preparazione del riepilogo annuale, sono definite procedure per garantire: 
a) la raccolta dei risultati finali di tutte le verifiche e dei controlli effettuati dagli organismi competenti, 
comprese le verifiche di gestione effettuate dall’AdG o per suo conto dagli organismi intermedi e degli 
audit effettuati da o sotto la responsabilità dell’AdA; 
b) un’analisi della natura e della portata degli errori e delle carenze individuate nei sistemi e il successivo 
follow-up di tali carenze (misure correttive adottate o previste); 
c) l'attuazione di azioni preventive e correttive in caso di individuazione di errori sistemici. 

A tal fine sono assegnate chiare responsabilità al fine di garantire che tutti i dati necessari per preparare il 
riepilogo annuale siano ottenuti dai Responsabili di Obiettivo Specifico, con particolare riferimento 
all’elenco di tutti i controlli effettuati unitamente ad una sintesi e revisione dei loro risultati comprese le 
informazioni sui principali problemi individuati e le azioni correttive adottate o previste. 
Nel dettaglio, i Responsabili di Obiettivo Specifico devono presentare entro il 30 settembre di ogni anno 
(inteso come 30 settembre dell’anno N+1), relativamente alle spese certificate nell’anno contabile di 
riferimento, l’elenco di tutti i controlli effettuati nel periodo compreso tra il 1° luglio dell’anno N e il 30 
giugno dell’anno N+1 unitamente ad una sintesi e revisione dei loro risultati comprese le informazioni sui 
principali problemi individuati e le azioni correttive adottate o previste anche di concerto all’Autorità di 
Gestione. 

Ciò al fine di garantire la trasmissione da parte dell’Autorità di Gestione all’Autorità di Audit entro il 15 
novembre di ogni anno (inteso come 15 novembre dell’anno N+1) i lavori preparatori per la Dichiarazione 
di affidabilità/gestione e la Sintesi Annuale. 

Viene altresì garantita un’interlocuzione continua con l’Autorità di Audit per la raccolta delle informazioni 
riguardanti gli audit finali prevedendo all’interno della Sintesi Annuale riferimenti incrociati alle relative 
sezioni del RAC in coerenza a quanto riportato nell’Allegato I alla Guida per la dichiarazione di affidabilità 
di gestione e sintesi annuale (Nota EGESIF 15-0008-03 del 19/08/2015). 

Per consentire all’AdA di effettuare le verifiche di propria competenza, l’Autorità di Gestione invia 
all’Autorità di Audit (e per conoscenza all’Autorità di Certificazione) entro il 31 dicembre di ciascun anno 
(inteso come 31 dicembre dell’anno N+1) la Sintesi Annuale riferita al periodo contabile chiuso (inteso 
come periodo intercorrente tra il 1° luglio dell’anno N e il 30 giugno dell’anno N+1), unitamente ai conti di 
cui all’art. 137, par. 1 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. predisposti ed inviati dall’AdC. 
Eventuali richieste di chiarimenti e di documentazione saranno evase dall’ Unità per il monitoraggio degli 

interventi e per il Coordinamento del Sistema di gestione e controllo (UMCSGC) a supporto dell’Autorità 
di Gestione. L’Autorità di Audit esprime il proprio parere entro il 31 gennaio successivo e lo invia all’AdG 
e, per conoscenza, all’AdC. 

Una volta rilasciato il parere positivo dell’Autorità di Audit, le Autorità assicurano la trasmissione alla CE 
dei seguenti documenti, entro la scadenza del 15 febbraio di cui al citato art. 138 del Regolamento UE n. 
1303/2013 e ss.mm.ii.: 

- Dichiarazione di affidabilità di gestione, a corredo dei conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1 del 
Regolamento (UE) 1303/2013 e ss.mm.ii. predisposti dall’AdC; 

- Sintesi annuale; 

- Parere di audit e relazione di controllo. 

A seguito della trasmissione formale alla Commissione Europea l’Autorità di Gestione, anche in 
collaborazione con l’Autorità di Certificazione e con l’Autorità di Audit, fornisce tutte le informazioni 
supplementari eventualmente necessarie per consentire alla Commissione di accertare la completezza, 
l’accuratezza e la veridicità dei conti. 
Entro il 31 maggio dell’anno successivo alla chiusura del periodo contabile, la Commissione, ai sensi 
dell’art. 84 del Reg. (UE) n. 1303/13, applica procedure per l’esame e l’accettazione dei conti e comunica 
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allo Stato membro se ritiene che i conti siano completi, accurati e veritieri conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

 

9 LA GESTIONE DELLE IRREGOLARITA', DELLE FRODI E DEI 
RECUPERI 
 

Il Regolamento n. (UE) 1303/2013 e ss.mm.ii., recante disposizioni sul Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, stabilisce, in tema di 
irregolarità e frodi, quanto segue: 

- art. 72, comma 1, lett. h): “i sistemi di gestione e controllo prevedono, a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 8, la prevenzione, il rilevamento e la correzione di irregolarità, comprese le frodi, e il recupero 
di importi indebitamente versati, compresi, se del caso, gli interessi su ritardati pagamenti”; 

- art. 122, comma 2: “gli Stati membri prevengono, individuano e correggono le irregolarità e 
recuperano gli importi indebitamente versati compresi, se del caso, gli interessi di mora”; 

- art. 122, comma 4: “quando un importo indebitamente versato a un beneficiario non può essere 
recuperato a causa di colpa o negligenza di uno Stato membro, spetta a quest’ultimo rimborsare l’importo 
in questione al bilancio dell’Unione” 

- art. 143, comma 1: “spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti sulle irregolarità, 
effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e procedere ai recuperi”. 

- art. 125, comma 4, lettera c): l’Autorità di Gestione “istituisce misure antifrode efficaci e 
proporzionate, tenendo conto dei rischi individuati”. 

Ciò comporta, per l’Autorità di Gestione e nello specifico per le singole strutture competenti per 
l’attuazione delle operazioni (Responsabili di Obiettivo Specifico e/o Organismi intermedi), il dovere di 
garantire un’attenta e corretta gestione delle irregolarità e delle procedure di recupero degli importi 
indebitamente versati. 

Si descrivono, di seguito, le misure adottate dalla Regione Campania per la gestione di quanto, 
nell’espletamento delle funzioni gestionali e di controllo, venga rilevato non conforme alla normativa, 
ovvero il sistema per la segnalazione delle irregolarità e dei recuperi, come previsto dall’art. 122 del 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. Infatti la responsabilità di definire e coordinare la procedura 
di gestione delle irregolarità spetta all’Autorità di Gestione in quanto tenuta a garantire la raccolta dei dati 
relativi all’attuazione necessari per la gestione finanziaria, la sorveglianza, le verifiche, gli audit e la 
valutazione ai sensi dell’art. 125, par. 2 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. Inoltre, ai sensi di quanto 
previsto dal Sistema di Gestione e Controllo del POR Campania FSE 2014-2020, l’Autorità di Gestione oltre 
a stabilire per iscritto norme e procedure relative alle verifiche documentali, deve tenere una 
documentazione relativa a ciascuna verifica, indicante il lavoro svolto, la data e i risultati della verifica e i 
provvedimenti presi in connessione alle irregolarità riscontrate. Nel prosieguo si precisano, quindi, le 
definizioni e l’ambito di applicazione della normativa, i soggetti coinvolti, la descrizione del flusso 
informativo di gestione delle irregolarità dei recuperi (rilevazione – aggiornamento- comunicazione), con 
l’intento di sistematizzare le diverse attività. 

 

9.1 Il processo di segnalazione delle irregolarità e delle frodi  
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9.1.1 Definizioni e ambito di applicazione 

A norma dell’art. 72, par. 1 let. h) del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., i sistemi di gestione e controllo 
garantiscono la prevenzione ed il rilevamento e la correzione di tutte le irregolarità comprese le frodi e il 
recupero degli importi indebitamente versati. 
Di seguito si riportano le principali definizioni allo scopo di circoscrivere il campo di applicazione delle 
disposizioni comunitarie vigenti: 

- irregolarità: qualsiasi violazione del diritto dell’Unione o nazionale, relativa alla sua applicazione, 
derivante da un’azione o un’omissione di un operatore economico coinvolto nell’attuazione dei fondi SIE 
che abbia o possa avere come conseguenza un pregiudizio al bilancio dell’Unione mediante l’imputazione 
di spese indebite al bilancio dell’Unione (art. 2 par. 36 Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.); 

- operatore economico: qualsiasi persona fisica o giuridica o altra identità che partecipa all’esecuzione 
dell’intervento dei fondi SIE, ad eccezione di uno Stato membro nell’esercizio delle sue prerogative di 
autorità pubblica (art. 2 par. 37 Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.)18; 

- irregolarità sistemica: qualsiasi irregolarità che possa essere di natura ricorrente, con un'elevata 
probabilità di verificarsi in tipi simili di operazioni, che deriva da una grave carenza nel funzionamento 
efficace di un sistema di gestione e di controllo, compresa la mancata istituzione di procedure adeguate 
conformemente al presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun fondo (art. 2 par. 38 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.); 

- frode comunitaria: La definizione è mutuata dalla Convenzione del 26/07/1995, relativa alla tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità europee e pubblicata sulla GUCE n. C 316 del 27/11/1995, secondo 
la quale “costituisce frode che lede gli interessi finanziari delle Comunità europee”, in materia di spese 
(lett. a), “qualsiasi azione od omissione intenzionale relativa: 
- all’utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi, inesatti o incompleti cui 
consegua il percepimento o la ritenzione illecita di fondi provenienti dal bilancio generale delle Comunità 
europee o dai bilanci gestiti dalle Comunità europee per conto di esse; 
- alla mancata comunicazione di un’informazione in violazione di un obbligo specifico cui consegua lo 
stesso effetto; 
- alla distrazione di tali fondi per fini diversi da quelli per cui essi sono stati inizialmente concessi”. 

- sospetto di frode: un’irregolarità che a livello nazionale determina l’inizio di un procedimento 
amministrativo o giudiziario volto a determinare l’esistenza di un comportamento intenzionale, in 
particolare di una frode a norma dell’art.1 par.1, lett. a) della convenzione elaborata in base all’art. 

K.3 del Trattato sull’Unione europea, relativo alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee 
(Reg. delegato (UE) n. 2015/1970, art. 1 lett. a). 

- procedimento amministrativo o giudiziario: un primo verbale amministrativo o giudiziario che 
corrisponde ad una prima valutazione scritta stilata da un’autorità competente, amministrativa o 
giudiziaria, che in base a fatti specifici accerta l’esistenza di un’irregolarità, ferma restando la 
possibilità di rivedere o revocare tale accertamento alla luce degli sviluppi del procedimento 
amministrativo o giudiziario. 
 

9.1.2 Descrizione del processo relativo alla segnalazione delle irregolarità/frodi 

Ai sensi di quanto disposto dal citato art. 2, par. 36, l’atto lesivo recante pregiudizio al bilancio europeo - 
nell’ambito del quale è ricompreso anche l’esito di una condotta fraudolenta, laddove costituisca frode 
“qualsiasi azione od omissione intenzionale che leda gli interessi finanziari della Comunità europea” - è 

 
18 Pertanto, affinché si configuri un’irregolarità secondo il diritto comunitario, occorrono i seguenti presupposti: la violazione di una disposizione del 

diritto comunitario, il pregiudizio attuale o futuro per le finanze comunitarie, il nesso causale tra la normativa violata e il pregiudizio finanziario, il soggetto 
sia un operatore economico. 
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una irregolarità. 
Ai sensi dell’art. 122, paragrafo 2 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e dell’art.3, c.1 lett. b) 
del Regolamento (UE) n. 1970/2015 l’AdG è tenuta a comunicare alla Commissione europea tutte le 
irregolarità che siano state oggetto di un primo verbale amministrativo o giudiziario, il cui impatto sul 
bilancio comunitario superi la soglia di diecimila euro. 
Nell’ambito del POR Campania FSE 2014-2020, in ogni caso, l’organo decisionale preposto all’attività di 
valutazione e gestione di una potenziale irregolarità/frode è l’Autorità di Gestione/Responsabile di 
Obiettivo Specifico, che è, inoltre, responsabile del monitoraggio delle stesse, del loro follow-up nonché 
della gestione dei recuperi degli importi indebitamente versati. 

La procedura elaborata per il trattamento delle irregolarità è articolata in quattro macro fasi: 

- Macro fase 1: individuazione e accertamento delle irregolarità/frodi; 

- Macro fase 2: comunicazione dell’irregolarità alla CE (schede OLAF), ove previsto (con comunicazione 
della rettifica); 
- Macro fase 3: rettifica dell’irregolarità e recupero delle somme indebitamente percepite dai beneficiari; 

- Macro fase 4: restituzione degli importi irregolari alla CE e allo Stato. 

 
Macro fase 1: individuazione e accertamento delle irregolarità/frodi. 

La prima Macro fase è costituita da tre momenti distinti che riguardano: l’individuazione, l’accertamento 
e la definizione degli atti concernenti l’irregolarità, la sospetta frode e la frode. 

Di norma le irregolarità/frodi sono individuate durante lo svolgimento delle verifiche di gestione 
(amministrative e in loco) e dagli audit dell’Autorità di Audit, nonché nello svolgimento delle loro abituali 
funzioni, da soggetti esterni all’Amministrazione, a titolo esemplificativo: dalla Guardia di Finanza e dagli 
altri organi della polizia giudiziaria, dalla Corte dei Conti italiana ed europea, dagli auditors della 
Commissione e dall’OLAF. 
La rilevazione dell’irregolarità/frodi, quindi, può essere sollevata, in seno alle verifiche effettuate, da 
diversi soggetti interni o esterni coinvolti nelle attività di controllo, ovvero: 
- Autorità di Gestione/Responsabile Obiettivo Specifico; 
- Autorità di Certificazione; 
- Autorità di Audit; 
- Unità Operativa Controlli di Primo Livello; 
- Organismi nazionali (MEF–IGRUE, NUVEC, IGF, Presidenza Consiglio dei Ministri - Guardia di 
Finanza, Corte dei Conti italiana, Arma Carabiniere); 
- Organismi comunitari (DG Regio, CE - OLAF, Corte dei Conti europea). 
L’accertamento dell’irregolarità/frodi nasce, quindi, dalla rilevazione da parte dei soggetti preposti alle 
diverse attività di verifica da cui consegue la compilazione del primo verbale amministrativo o giudiziario 
di accertamento delle irregolarità che sarà oggetto di comunicazione agli organi decisionali preposti. Tale 
accertamento può avvenire anche su impulso dell’Autorità di Gestione oppure a seguito di controlli interni 
effettuati da altre Autorità (AdA e AdC). 

Nell’ambito specifico delle irregolarità di competenza esclusivamente dell’Autorità di Gestione, 
l’accertamento delle irregolarità è un obbligo in capo principalmente al Responsabile di Obiettivo Specifico 
che è tenuto a darne tempestiva informazione all’Autorità di Certificazione e per conoscenza all’Autorità 
di Gestione, attraverso procedure interne di comunicazione, atte a garantire un ottimale flusso 
informativo. 

Una volta accertata l’irregolarità, l’Autorità di Gestione valuta gli elementi specifici del caso concreto al 
fine di stabilire: 

- se l’irregolarità rilevata riguardi un caso isolato; 
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- se l’irregolarità rilevata abbia natura sistemica. 

In applicazione dell’art. 143 par. 1 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.19, qualora all’esito delle 
valutazioni effettuate, emerga che l’irregolarità sia qualificabile come sistemica, l’Autorità di Gestione, 
entro 30 giorni dalla ricezione della comunicazione, con apposita nota informativa, comunica a tutti i 
Responsabili di Obiettivo Specifico gli elementi del caso concreto che siano idonei ad identificare quel 
tipo di irregolarità ed atti a ripetersi in operazioni di tipologia simile. 
 
Macro fase 2: comunicazione dell’irregolarità alla CE (schede OLAF), ove previsto (con comunicazione 

della rettifica). 

L’accertamento di un’irregolarità fa sorgere, oltre all’obbligo di adottare i conseguenti provvedimenti 
di revoca e recupero, anche un dovere di comunicazione della suddetta irregolarità. 
Nella gestione delle irregolarità rilevate nell’attuazione delle operazioni del POR Campania FSE 2014-
2020, il Responsabile di Obiettivo Specifico ha l’obbligo di: 

- segnalare tempestivamente le irregolarità che hanno formato oggetto di un primo atto di 
accertamento amministrativo o giudiziario, specificando al contempo le procedure di recupero poste in 
essere; 

- comunicare, con cadenza trimestrale, all’Autorità di Certificazione ed, in conoscenza, all’Autorità di 
Gestione, gli aggiornamenti relativi alle irregolarità accertate e segnalate; 

- comunicare l’impossibilità di procedere al recupero delle somme. 

Il Regolamento di Esecuzione (UE) n. 1974/2015 stabilisce le tempistiche della segnalazione di irregolarità: 
due mesi dalla fine di ogni trimestre, a meno che la presunta irregolarità non abbia possibili ripercussioni 
sul territorio di un altro stato membro, nel qual caso vige un obbligo di segnalazione immediata. Se le 
disposizioni nazionali prevedono il segreto istruttorio, il citato regolamento stabilisce che la comunicazione 
delle informazioni è subordinata all’autorizzazione dell’autorità giudiziaria, del tribunale o di altro organo 
competente. 
Se l’irregolarità accertata rientra nella fattispecie di irregolarità oggetto di obbligo di segnalazione all’OLAF, 
il Responsabile di obiettivo Specifico compila la scheda OLAF e la trasmette all’AdC e, per conoscenza 
all’AdG, per l’inserimento da parte dell’AdC nel sistema informatico N.I.M.S. (New Irregularity 
Management System) appositamente istituito dalla Commissione Europea per la comunicazione delle 
irregolarità all’OLAF. La comunicazione è verificata a sistema dal Dipartimento per il Coordinamento delle 
Politiche Europee che la inoltra alla Ce - OLAF. 

Ai sensi dell’art. 122, paragrafo 2, comma 1 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. le irregolarità 
che sono state oggetto di un primo verbale amministrativo o giudiziario, il cui impatto sul bilancio 
comunitario sia pari o superi la soglia di 10.000 euro devono essere comunicate alla Commissione Europea. 

Per le irregolarità che riguardano somme inferiori a 10.000 euro di contributo comunitario, la 
comunicazione è prevista solo qualora la Commissione ne faccia esplicita richiesta. 

L'obbligo di comunicazione riguarda i fatti che, ricorrendo i presupposti stabiliti dalla normativa, integrano 
un caso di irregolarità. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con la Delibera n. 13 del 07/07/2008, ha codificato le seguenti 
ipotesi in cui non si rende necessario dar luogo alla comunicazione: 

1. casi in cui l’irregolarità o la frode sospetta viene rilevata prima del pagamento del contributo e quindi 
prima dell’inserimento della spesa in una dichiarazione di spesa. Non si ritiene necessario, in tali casi, 

 
19 L’art. 143 par. 1 del Reg UE 1303/2013 dispone “Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti sulle irregolarità, effettuare le rettifiche 

finanziarie necessarie e procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni che 
potrebbero essere interessate”. 
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procedere alla comunicazione dell’irregolarità, considerato che non si verifica alcuna incidenza finanziaria; 
2. casi in cui l’irregolarità o la frode sospetta viene rilevata dopo il pagamento del contributo ma prima 
dell’inserimento della spesa in una delle dichiarazioni di spesa, ad opera dell’Autorità di Gestione o di 
Certificazione del Programma Operativo. Tali fattispecie non vanno parimenti comunicate stante l’assenza 
di un’incidenza finanziaria in grado di arrecare pregiudizio al bilancio comunitario. 

Inoltre, derogano all’obbligo di comunicazione: 

- i casi in cui l’irregolarità consista unicamente nella mancata esecuzione, in tutto o in parte, di 
un’operazione rientrante nel Programma Operativo cofinanziato in seguito al fallimento del Beneficiario; 

- i casi segnalati spontaneamente dal beneficiario all’Autorità di Gestione o all’Autorità di Certificazione 
prima del rilevamento da parte di una delle due Autorità, sia prima che dopo il versamento del contributo 
pubblico. 

In tutti gli altri casi, in particolare in caso di irregolarità precedenti un fallimento o nei casi di sospetta 
frode, le irregolarità rilevate e le relative misure preventive e correttive sono notificate alla Commissione. 
Se le disposizioni nazionali prevedono il segreto istruttorio, la comunicazione delle informazioni è 
subordinata all'autorizzazione dell'autorità giudiziaria competente. 

 
La scheda Olaf va compilata nel momento in cui si registra “una prima valutazione scritta stilata da 

un’autorità competente, amministrativa o giudiziaria, che in base a fatti specifici accerta l’esistenza di 

un’irregolarità, ferma restando la possibilità di rivedere o revocare tale accertamento alla luce degli 

sviluppi del procedimento amministrativo o giudiziario”. 

A livello nazionale, con la Delibera n. 13 del 07/07/2008 la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Comitato 
per la lotta contro le Frodi Comunitarie, ha precisato che la “valutazione è compiuta dagli organi decisionali 

preposti alle diverse provvidenze comunitarie ha l’obiettivo di verificare che gli elementi indicati nel primo 

verbale di constatazione o nell’atto siano di consistenza tale da rendere prima facie fondata l'ipotesi della 

avvenuta violazione di una norma comunitaria o nazionale anche astrattamente idonea a provocare 

pregiudizio al bilancio comunitario”. 

Perché, dunque, sorga l’obbligo di comunicazione delle irregolarità non è indispensabile che si sia giunti 
all’accertamento delle eventuali responsabilità o che si sia concluso un qualsiasi procedimento interno o 
giudiziario. La segnalazione dell’irregolarità è indipendente dalla valutazione del comportamento concreto 
formulata dall’autorità amministrativa o giudiziaria. 

La circostanza che la valutazione richiesta sia in realtà un primo accertamento degli elementi esposti nel 
verbale di prima constatazione o nell’atto è, d’altro canto, confermata dal richiamo al dettato comunitario, 
secondo cui resta sempre ferma la possibilità di rivedere o revocare l’accertamento compiuto dagli Organi 
decisionali in relazione agli sviluppi del procedimento amministrativo o giudiziario, nonché 
dall’affermazione che l’accertamento si deve considerare non definitivo e comunque rivedibile. 

Alla scheda Olaf vanno allegati, in copia, i documenti di maggior rilievo in essa richiamati (decreto di 
revoca, verbali della Guardia di Finanza, ecc…), nonché la scheda recupero, secondo l’allegato modello 
fornito dall’Autorità di Certificazione. La scheda recupero deve essere compilata anche nei casi di 
esenzione previsti dalla normativa di riferimento. 

A seguito dell’adozione tempestiva da parte dei Responsabili di Obiettivo Specifico dei provvedimenti 
correttivi a fronte delle irregolarità rilevate, gli stessi procederanno alle necessarie rettifiche finanziarie 
ed ai recuperi degli importi indebitamente versati. Tali provvedimenti vengono comunicati 
tempestivamente all’Autorità di Gestione e di Certificazione ai fini della registrazione dei recuperi. 

A conclusione del procedimento di recupero, occorre trasmettere all’Autorità di Certificazione, e per 
conoscenza all’Autorità di Gestione, la scheda OLAF e la scheda recupero aggiornate e copia dell’avvenuto 
bonifico bancario di restituzione. 
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Ogni aggiornamento sopravvenuto deve essere formalmente comunicato all’Autorità di Certificazione, così 
come vi è l’obbligo di segnalare, con cadenza trimestrale, anche l’assenza di irregolarità. 
Se in seguito al primo invio delle scheda di irregolarità, si verificano variazioni o aggiornamenti nel 
procedimento amministrativo avviato (ricorsi amministrativi o giudiziari, emissione di decreti di 
riammissione al finanziamento, ecc.), il Responsabile di Obiettivo Specifico dovrà trasmettere all’Autorità 
di Certificazione, per il tramite dell’Autorità di Gestione, una nuova scheda OLAF aggiornata, in base ai 
nuovi eventi intervenuti, allegando ad essa la scheda debitoria riportante gli aggiornamenti in merito alle 
procedure di recupero. 
La comunicazione e la trasmissione degli aggiornamenti devono essere inviate all’Autorità di Certificazione, 
e per conoscenza all’Autorità di Gestione, con cadenza trimestrale, anche in formato elettronico, entro 10 
giorni dal termine di ogni trimestre, secondo il seguente cronoprogramma: 

 

Trimestre di riferimento Data ultima invio comunicazione 

I trimestre 10 aprile 

II trimestre 10 luglio 

III trimestre 10 ottobre 

IV trimestre 10 gennaio 

L’Autorità di Certificazione, dopo aver verificato che gli elementi indicati siano di consistenza tale da 
rendere fondata l’ipotesi della avvenuta violazione di una norma comunitaria o nazionale, anche 
astrattamente idonea a provocare pregiudizio al bilancio comunitario, provvede all’invio delle schede 
all’Organismo Antifrode della Comunità Europea (OLAF) per il tramite del Dipartimento per le Politiche 
Europee presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Nelle ipotesi di schede riferite ad organismi “in house” il Responsabile di Obiettivo Specifico è tenuto a 
trasmettere le schede per conoscenza anche all’Ufficio speciale per il controllo e la vigilanza su enti 
e società partecipate. 

In caso di irregolarità configurabile come sospetta frode, la struttura regionale che ha accertato 
l’irregolarità provvede alla sua denuncia alla Procura Regionale della Corte dei Conti e, ex art. 331 del 
Codice di Procedura Penale, alla Procura della Repubblica. 
Nel caso in cui la sospetta frode si configuri come violazione tributaria, la struttura di cui sopra procede 
altresì alla segnalazione della stessa alla Guardia di Finanza. 
Qualora se ne verifichino tutte le condizioni, inoltre, il Responsabile di Obiettivo Specifico provvede alla 
comunicazione della sospetta frode all’OLAF e all’invio di eventuali successivi aggiornamenti. 

Con riferimento alle irregolarità constatate da organismi di controllo esterni all’Amministrazione 
responsabile del POR, la Regione darà prosecuzione alla collaborazione con la Guardia di Finanza, frutto di 
un apposito protocollo d’intesa di cui alla DGR n. 23/2012. 

Si precisa che la Circolare del 12 Ottobre 2007 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
per le politiche europee prevede che tali organi esterni sono tenuti a far pervenire tutti gli elementi di 
informazione necessari alla redazione del previsto "modulo", per i successivi adempimenti di competenza 
sopraccitati. 

Si segnala che, qualora le disposizioni nazionali prevedano il segreto istruttorio, la comunicazione delle 
informazioni è sempre subordinata all'autorizzazione dell'autorità giudiziaria che procede. 

A tal fine i reparti operativi della Guardia di Finanza forniranno all’Amministrazione regionale, mediante 
un apposito modulo, gli elementi utili per le valutazioni delle strutture regionali competenti. Viceversa, le 
decisioni assunte dai Responsabili di Obiettivo Specifico competenti (compresa la decisione di elevare la 
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scheda OLAF) dovranno essere comunicate alla Guardia di Finanza. A tal fine i Responsabili di Obiettivo 
Specifico competenti informeranno l’AdG che comunicherà le informazioni alla Guardia di Finanza. Infine, 
i Responsabili di Obiettivo Specifico competenti informeranno l’AdG se in relazione alle informazioni 
coperte da segreto istruttorio è stata acquisita, anche tramite l’Avvocatura regionale, la suddetta 
autorizzazione dall’autorità giudiziaria competente. 

 

9.2 La gestione dei recuperi  
9.2.1 Definizioni e ambito di applicazione 

Ai sensi dell’art. 126 lettera h) del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., l'AdC è incaricata di tenere 
una contabilità degli importi da recuperare, recuperati, irrecuperabili e degli importi ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a un'operazione ed ha l’obbligo di comunicare annualmente 
tali informazioni alla Commissione Europea. 
Gli Stati membri possono decidere di non recuperare un importo versato indebitamente se l'importo che 
deve essere recuperato dal beneficiario non supera, al netto degli interessi, 250 EUR di contributo del 
fondo. 

Inoltre, a norma dell’art. 138 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., devono essere trasmessi 
entro il 15 febbraio dell’esercizio successivo, i conti di cui all’art. 137, par. 1. I conti devono contenere, tra 
l’altro, gli importi ritirati e recuperati nel corso del periodo contabile, gli importi da recuperare al termine 
del periodo contabile, i recuperi effettuati a norma dell'articolo 61 e gli importi non recuperabili. 

I concetti rilevanti ai fini dell’applicazione di tale normativa sono riportati di seguito: 

- Recuperi: importi relativi a pagamenti irregolari effettuati e dichiarati alla Commissione Europea, 
recuperati a seguito delle procedure amministrative-giudiziarie di recupero. L’AdC deve restituire detti 
importi alla CE detraendoli secondo le modalità previste dal Manuale dell’AdC; 
- Recuperi pendenti: importi relativi a pagamenti irregolari effettuati e dichiarati alla Commissione 
Europea, in attesa di essere recuperati. Anche in tal caso l’AdC deve tenere la contabilità degli importi e 
detrarli quando si trasformano in recuperi effettivi (punto precedente); 

- Ritiri: importi relativi a pagamenti irregolari effettuati e dichiarati alla Commissione Europea, ritirati 
totalmente o parzialmente dal Programma destinandoli ad altre operazioni ai sensi dell’art. 143, par. 2 del 
Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. In merito l’AdC deve detrarre gli importi secondo le modalità 
previste dal Manuale dell’AdC, tenere la contabilità degli adeguamenti effettuati e conservare la 
documentazione relativa al ritiro della spesa. 

Dalla normativa richiamata emerge con chiarezza l’estrema correlazione tra la gestione delle irregolarità e 
gli adempimenti in tema di recuperi. Pertanto nel prosieguo si descrive il sistema e le procedure adottate 
al fine di consentire la tenuta da parte dell’AdC di una contabilità dei recuperi adeguata e debitamente 
connessa con il sistema di gestione delle irregolarità. 

Inoltre, oltre a quanto descritto per la gestione delle irregolarità e dei recuperi si rimanda a quanto previsto 
nel “Manuale delle procedure dell’Autorità di Certificazione”. 

 

9.2.2 Descrizione del processo 

Macro fase 3: rettifica dell’irregolarità e recupero delle somme indebitamente percepite dai beneficiari. 

Nel caso in cui l’Autorità di Gestione riscontri l’effettiva sussistenza di fatti integranti le fattispecie di 
irregolarità/frodi procede alla rettifica del contributo. L’ammontare della rettifica finanziaria è stabilita, 
ove possibile, in relazione al singolo caso ed è uguale all’esatto ammontare della spesa indebitamente 
imputato sul budget dell’Unione europea. Tuttavia non sempre è possibile quantificare in modo preciso 
le rettifiche; ad esempio oltre alle irregolarità isolate possono rilevarsi irregolarità sistemiche, ossia errori 

fonte: http://burc.regione.campania.it



 

Manuale delle Procedure di Gestione       Versione 8.0 

Pag. 77/98 

 

 

ricorrenti imputabili a gravi lacune nella gestione e nel controllo. In questi casi, sarebbe necessario un 
approfondimento della verifica per controllare singolarmente tutte le operazioni che possono essere 
presumibilmente oggetto di irregolarità, lavoro spesso incompatibile con le scadenze della 
programmazione. 
In linea generale le strutture regionali sono tenute ad adottare le opportune misure correttive e a 
perseguire le irregolarità qualora nel corso dell’attuazione delle operazioni si verifichino i presupposti che 
inficiano la concessione del finanziamento e, nel caso in cui sia stato già erogato tutto o parte del 
contributo assegnato, sono tenuti ad attivarsi per il recupero delle somme erogate. 

Ai sensi del citato art. 122 del RDC, gli Stati membri sono tenuti a correggere e recuperare gli importi 
indebitamente versati. Gli Stati membri hanno due scelte: 
1) Ritiro: ritirare le spese irregolari dal programma immediatamente quando le stesse vengono rilevate, 
deducendole dalla successiva domanda di pagamento intermedio, liberando così i finanziamenti UE per 
l'impegno in altre operazioni, o; 
2) Recupero: lasciare la spesa, per il momento nel programma, in attesa dell’esito della procedura di 
recupero della sovvenzione indebitamente versata ai beneficiari, deducendo le spese dalla successiva 
domanda di pagamento intermedio solo quando è avvenuto l’effettivo recupero. Nel caso di importi da 
recuperare e inclusi nella domanda di pagamento intermedio nel corso dell'anno contabile per il quale 
vengono preparati i conti, se non ritirati prima, l’AdC dovrà dedurre gli importi irregolari quando redige i 
conti e riportarli nell’Appendice 8. 

Ciascuna delle due opzioni (ritiro o recupero) ha vantaggi, svantaggi e implicazioni che gli Stati membri 
sono invitati a prendere in considerazione. Il ritiro immediato della spesa irregolare consente l’utilizzo del 
rispettivo importo dei finanziamenti UE in altre operazioni, ma lo Stato membro si assume, con il suo 
bilancio nazionale, il rischio di non riuscire a recuperare dal beneficiario il finanziamento pubblico 
indebitamente versato. Prorogare il ritiro fino all’effettivo recupero da parte del beneficiario lascia meno 
tempo per riutilizzare i fondi UE per altre operazioni ammissibili, ma protegge finanziariamente lo Stato 
membro nel caso in cui non sia in grado di recuperare la sovvenzione da parte del beneficiario, dopo aver 
esaurito tutte le possibilità di recupero disponibili attraverso le istituzioni nazionali e il quadro normativo. 

I procedimenti di revoca/decadenza dal contributo assegnato e di recupero si attivano al ricorrere dei 
presupposti previsti negli atti che disciplinano la concessione di finanziamento (POR, avviso/bando, atto di 
concessione/contratto, normativa comunitaria ecc.) ma hanno una diversa rilevanza “comunitaria” a 
seconda che le spese sostenute dal Beneficiario siano state o meno certificate alla Commissione Europea. 
 

Si possono, quindi, verificare le seguenti ipotesi: 

- se la spesa irregolare non è stata certificata alla CE, il procedimento viene gestito a livello regionale al 
fine di definire un’eventuale revoca/decadenza del contributo assegnato e di attivare le procedure 
necessarie per reintegrare il bilancio regionale delle somme eventualmente già versate al Beneficiario 
ottenendone la restituzione; 
- se la spesa irregolare è stata certificata alla CE, parallelamente all’ordinario procedimento interno alla 
Regione volto a definire un’eventuale revoca/decadenza del contributo assegnato e ad attivare le 
procedure necessarie per reintegrare il bilancio regionale delle somme eventualmente già versate al 
beneficiario, la struttura regionale competente provvederà a correggere le successive certificazioni di 
spesa tenendone traccia. 

Inoltre, le procedure di recupero divergeranno nel caso in cui la somma irregolare sia stata o meno inclusa 
in un conto annuale. L’art. 126 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii. stabilisce che l’AdC è responsabile di 
certificare una volta all'anno la completezza, l’accuratezza e la veridicità dei conti e che la spesa iscritta nei 
conti è conforme alla normativa vigente. I conti riguardano l’anno contabile che va dal 1 luglio al 30 giugno 
(tranne che per il primo anno contabile che va dal 1 gennaio 2014 al 30 giugno 2015). 
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Se la somma irregolare è stata certificata ma non è ancora inclusa in un conto annuale, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico potrà decidere di attendere l’esito del recupero al più tardi entro la presentazione della 
domanda di pagamento intermedio finale (entro il 31 luglio). Se al momento della redazione della 
domanda di pagamento intermedio finale la spesa non è stata ancora recuperata, il Responsabile di 
Obiettivo Specifico deve comunque ritirare la spesa dal programma. 
Qualora l’irregolarità relativa ad una spesa certificata sia accertata dopo la presentazione della domanda 
di pagamento intermedio finale e prima della presentazione dei conti annuali (nel periodo intercorrente 
tra il 31 luglio ed il 15 febbraio dell’anno successivo), il Responsabile di Obiettivo Specifico dovrà richiedere 
all’AdC, per il tramite dell’AdG di dedurre tale spesa dai conti annuali secondo le modalità indicate nel 
Manuale dell’AdC. 

Se invece l’importo irregolare è stato rilevato come tale dopo la presentazione dei conti annuali, il 
Responsabile di Obiettivo Specifico può scegliere tra due opzioni: ritirare la spesa immediatamente o 
attendere l’effettivo recupero della somma, avendo anche la possibilità di dichiararla come irrecuperabile 
qualora possa dimostrare di aver esperito tutti i tentativi per il recupero. 

Le operazioni connesse con la restituzione dell’importo relative a spese irregolari non certificate alla 
Commissione, non investono l’Autorità di Certificazione, ma vengono gestite esclusivamente a livello di 
bilancio regionale, attraverso escussione della polizza fideiussoria, compensazione o emanazione di 
provvedimenti di richiesta di rimborso. 

L’Autorità di Certificazione aggiorna il proprio registro dei recuperi, istituito ai sensi dell’art. 126 del Reg. 
(UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., contabilizzando le somme comunicate dall’Autorità di Gestione ad ogni 
certificazione di spesa. Le procedure indicate consentono quindi all’AdC di acquisire costantemente 
dall’AdG le informazioni che le consentono di adempiere: 

- alla tenuta del sistema della contabilità degli importi recuperabili e degli importi ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a un'operazione e di restituire gli importi recuperati al 
bilancio dell’Unione, a norma dell’articolo 126, lettera h) del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.; 

- alla presentazione annuale dei conti ai sensi dell’art. 137 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 

Laddove siano state esperite infruttuosamente tutte le procedure per il recupero coattivo degli importi, il 
Responsabile di Obiettivo Specifico accerta l’impossibilità di procedere al recupero e ne dà informazione 
all’Autorità di Certificazione, per il tramite dell’Autorità di Gestione, mediante comunicazione speciale  
debitamente sottoscritta, utilizzando il modello fornito dall’Autorità di Certificazione, nella quale 
vengono indicati l’importo non recuperabile e la motivazione del mancato recupero. 

Tale procedura è obbligatoria sia nel caso in cui l’irregolarità sia stata comunicata all’organismo preposto 
(OLAF), sia nel caso in cui la comunicazione non sia dovuta (importi irregolari sotto soglia). 

La comunicazione, da prodursi esclusivamente in formato elettronico, deve essere corredata dai seguenti 
documenti: 

a) scheda di recupero; 
b) copia dell’atto di concessione del contributo; 
c) decreti di liquidazione; 
d) copia dell’ordine di recupero; 
e) copia della sentenza dichiarativa di fallimento nel caso di fallimento successivo all’irregolarità e, 
quindi, non rientrante nei casi di esenzione; 
f) copia del documento attestante l’esperimento di tutte le azioni utili al recupero delle somme 
irregolari. 

Macro fase 4: restituzione degli importi irregolari alla CE e allo Stato. 
La procedura per la restituzione degli importi irregolari al bilancio UE e al Fondo di Rotazione è indicata 

fonte: http://burc.regione.campania.it



 

Manuale delle Procedure di Gestione       Versione 8.0 

Pag. 79/98 

 

 

nella nota EGESIF_15_0017-02 final del 25/01/2016 e rientra nelle attività di competenza dell’Autorità di 
Certificazione. 

 
a. Correzione delle irregolarità rilevate prima della presentazione del relativo conto annuale 

Danno luogo ad una rettifica nella prima Domanda di Pagamento successiva (se ancora possibile) ovvero 
direttamente in fase di presentazione dei conti relativi al periodo contabile stesso. In questo caso le 
rettifiche finanziarie saranno comunicate nell’Appendice 8 del Regolamento (UE) n. 1011/2014 
“Riconciliazione delle spese” del modello dei conti. 

 
b. Correzione delle irregolarità rilevate su spese già incluse nei conti annuali certificati 

Danno luogo ad una deduzione nei conti annuali successivi al fine di garantire l’ammissibilità e la regolarità 
delle spese dichiarate. L’Autorità di Gestione ha facoltà di decidere se detrarre immediatamente le relative 
spese dalla prima Domanda di Pagamento intermedia indipendentemente dall’effettivo introito delle 
somme stesse (ritiri) o attendere l’avvenuta restituzione delle somme da parte del beneficiario per 
procedere alla rettifica delle spese dichiarate (recuperi). Entrambi gli importi sopra citati (ritiri e recuperi) 
vengono registrati dall’Autorità di Certificazione nell’Appendice 2 dei conti annuali del Regolamento (UE) 
n. 1011/2014. 

Gli importi da recuperare (recuperi pendenti) si riferiscono invece a somme precedentemente certificate 
nei conti annuali per le quali siano stati emessi i relativi decreti di recupero senza che i beneficiari abbiano 
ancora restituito gli importi dovuti. Gli importi da recuperare, registrati nell’Appendice 3 dei conti annuali, 
sono cumulativi tra periodi contabili, al fine di poter monitorare le somme irregolari fino al momento del 
recupero o della dichiarata irrecuperabilità. Gli importi irrecuperabili vanno registrati nell’Appendice 5 dei 
conti annuali del Regolamento (UE) n. 1011/2014. Gli importi irrecuperabili non sono cumulativi tra periodi 
contabili. 

 
c. Correzione delle irregolarità di importo inferiore a 250 euro 

Qualora l’importo versato indebitamente non supera, al netto degli interessi, 250 EUR in quota FSE, 
l’Autorità di Gestione può decidere di non recuperare e nulla dovrà essere restituito al bilancio dell’Unione 
(art. 122, paragrafo 2 del Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.). Gli importi in questione potranno 
essere dichiarati nelle Domande di Pagamento e nei relativi conti annuali (Appendice 1 del Regolamento 
(UE) n. 1011/2014). Non andranno invece riportati nell’Appendice 5. 
 

d. Correzione degli errori materiali 

Le correzioni di errori materiali non devono essere incluse nelle appendici relative ai recuperi, ai ritiri, agli 
importi da recuperare e agli importi irrecuperabili. Queste devono comunque essere effettuate e 
comunicate alla Commissione; in particolare le correzioni negative saranno effettuate in occasione della 
presentazione dei conti annuali (Appendice 8 del Regolamento (UE) n. 1011/2014), mentre quelle positive 
saranno inserite in una successiva Domanda di Pagamento intermedia. 

 
e. Restituzione degli interessi 

A seguito della restituzione da parte del debitore, la quota capitale relativa al contributo FSE, comprensiva 
degli interessi di mora riscossi, deve essere rimborsata alla Commissione europea, mentre 
l’Amministrazione trattiene la quota di interessi legali maturati (interessi attivi). Per quanto riguarda 
invece il recupero della quota di cofinanziamento a carico del Fondo di Rotazione (FdR), a seguito della 
restituzione da parte del debitore, la quota capitale, comprensiva di tutti gli interessi maturati, viene 
rimborsata al Ministero dell’Economia e delle Finanze, ai sensi dell’art. 6 della Legge n. 183/87. 
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Registro dei recuperi tenuto a cura di ciascun Responsabile di Obiettivo Specifico 

A seconda che il procedimento di recupero della somma irregolare sia in corso o si sia concluso, 
l’importo verrà contabilizzato come “recupero pendente” o “recupero” nel registro dei recuperi da 
parte dei Responsabili di Obiettivo Specifico. 

In alternativa alle procedure su descritte, i Responsabili di Obiettivo Specifico competenti possono 
decidere di ritirare cautelativamente le somme oggetto di irregolarità, senza attendere l’esito delle 
procedure di recupero, sopprimendo/ritirando in tutto o in parte la spesa dall’operazione. In tal 
caso la gestione e gli esiti del recupero delle somme già versate al beneficiario sono ad esclusivo 
carico del bilancio regionale. Le decisioni assunte in merito alle soppressioni/ritiri ed al riutilizzo 
delle somme devono confluire nelle schede di segnalazione dell’irregolarità da inoltrare all’AdG. 

Contestualmente alla trasmissione della dichiarazione delle spese, i Responsabili di Obiettivo 
Specifico elaborano e trasmettono all’AdG – che a sua volta trasmette all’AdC - le informazioni 
predette e contabilizzano gli importi nel registro dei recuperi, che si articola per ogni operazione 
come segue: 

- Sezione Importi Ritirati: con indicazione dell’Obiettivo specifico di riferimento, delle spese totali 
dei beneficiari, del contributo pubblico, del tasso di cofinanziamento e del contributo UE; 

- Sezione Importi Recuperati: con indicazione dell’Obiettivo specifico di riferimento, delle spese 
totali dei beneficiari, del contributo pubblico, del tasso di cofinanziamento e del contributo UE; 

- Sezione Recuperi Pendenti: con indicazione dell’Obiettivo specifico di riferimento, dell’anno di 
inizio delle procedure di recupero, del contributo pubblico da recuperare, del tasso di 
cofinanziamento e del contributo UE da recuperare. 
Le prime due sezioni riportano i dati detratti dalle certificazioni di spesa, l’ultima sezione riporta 
invece gli importi che continuano a figurare nelle certificazioni di spesa in quanto somme pendenti. 
I registri dei  Responsabili di Obiettivo Specifico sono articolati per operazione al fine di consentire 
la riconciliazione dei valori delle singole contabilizzazioni (derivanti dai documenti conservati dai 
Responsabili di Obiettivo Specifico), con i dati aggregati dall’AdG per Asse e Obiettivo Specifico (in 
merito alle spese totali, al contributo pubblico, al contributo UE) che vengono quindi comunicati 
all’AdC. 

 

 

9.3 Prevenzione del rischio di frode  

L’art. 72, lettera h), del Reg. (UE) n. 1303 del 2013, dispone che i sistemi di gestione e controllo prevedano, 
oltre a procedimenti volti al rilevamento e alla correzione di frodi e irregolarità, anche procedure finalizzate 
all’attività di prevenzione, attraverso azioni ex ante volte alla mitigazione del rischio connesso alle frodi e 
al suo rilevamento. 
In tale ottica di prevenzione, lo strumento primario è costituito dall’attività di autovalutazione dei rischi, 
che viene rivolto non nei confronti delle mere irregolarità, ma unicamente delle frodi specifiche, che si 
differenziano dalle irregolarità per l’elemento intenzionale. 
L’obiettivo dell’attività di autovalutazione di frode consiste nel far fronte in maniera adeguata e 
differenziata ad ogni rischio di frode, tenendo tuttavia conto del principio di proporzionalità, che implica 
che il beneficio finale della misura antifrode, compresi i costi in termine di reputazione, deve essere 
superiore al suo costo globale. 

La Commissione Europea ha predisposto specifici strumenti tecnici al fine di accompagnare 
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metodologicamente e operativamente l’identificazione e la valutazione dei rischi specifici in relazione ai 
tre principali processi caratterizzanti la gestione degli interventi cofinanziati, in particolare 1) selezione dei 
candidati; 2) attuazione e verifica delle operazioni; 3) certificazione e pagamenti. Tali strumenti sono: 

- un apposito strumento di valutazione del rischio di frode, precompilato con una serie di rischi 
specifici comunemente riscontrati nella politica di coesione, da integrare con gli eventuali altri rischi 
specificatamente riferibili al Programma Operativo; 

- un quadro sinottico dei controlli attenuanti raccomandati che sono associati ai rischi specifici di 
frode individuati per ciascuno dei tre processi sopra richiamati. 

L’esito della valutazione di rischio e della revisione della stessa consiste nella individuazione di quei rischi 
specifici per i quali la valutazione conclude che non è stato fatto abbastanza per ridurre la probabilità e 
l'impatto combinato di attività potenzialmente fraudolente ad un livello accettabile e i corrispondenti 
controlli attenuanti ritenuti necessari. Le conseguenti misure antifrode istituite sono integrate nel 
sistema di gestione e controllo del Programma e attuate nell’ambito del ciclo di vita degli interventi 
cofinanziati. 
L’autovalutazione condurrà, quindi, alla definizione di un livello di rischio da parte dell’Autorità di Gestione 
su cui andranno applicate le dovute misure efficaci e proporzionali. Il processo di valutazione è svolto dalla 
Commissione di autovalutazione del rischio di frode del POR Campania FSE 2014-2020, istituita con 
Decreto Dirigenziale n. 6 del 31/05/17 come integrato dal DD n. 217 del 08/11/2019. La Commissione è 
composta da: 
- i Responsabili di Obiettivo Specifico; 

- i referenti del controllo di I livello on desk individuati dai Responsabili di Obiettivo Specifico; 

- il referente dei controlli in loco; 

- il referente PON SPAO; 

- il responsabile dell’Unità per il Monitoraggio degli interventi e per il Coordinamento del Sistema di 

Gestione e Controllo individuato dall’Autorità di Gestione; 

- il responsabile dell’Unità per la Gestione Finanziaria individuato dall’Autorità di Gestione; 

- l’Autorità di Certificazione. 

La procedura autovalutativa viene revisionata con cadenza biennale dall’Autorità di Gestione e posta 
all’attenzione dell’Autorità di Audit che effettuerà le proprie verifiche nel corso degli audit di Sistema 
presso l’AdG. Sulla base di tale considerazione, pertanto, l’Autorità di Audit non può assumere un ruolo 
diretto nella decisione di individuazione del rischio frode, ma si prevede la possibilità di renderla partecipe 
a titolo consultivo o di osservatore alle riunioni del comitato istituito per l’analisi dei processi di 
autovalutazione. 
 

Qualora si verifichino nuovi casi di frode o in caso di modifiche sostanziali alle procedure o al personale 
dell’Autorità di Gestione, la Commissione di autovalutazione procede ad un esame del sistema di gestione 
e della stessa procedura di autovalutazione, al fine di evidenziare eventuali debolezze sopravvenute e di 
apportare gli appropriati correttivi. 

La finalità della procedura consiste nel valutare dapprima il rischio “lordo” che una data situazione si 
verifichi, per poi procedere alla valutazione dell’idoneità dei controlli esistenti a ridurre la probabilità che 
il rischio di frode si verifichi o non venga scoperto, ovvero il rischio attuale netto. Qualora il livello del 
rischio risulti ancora significativo o critico, farà seguito un’azione mirata a ridurlo ulteriormente. 

In esito alla valutazione del rischio e nella misura in cui lo stesso sia definito basso o alto, l’Autorità di 
Gestione mette in campo, se necessario, una serie di azioni correttive volte ad individuare e rettificare le 
irregolarità derivanti da frodi e irregolarità ed a potenziare, se necessario, il livello ed il numero dei controlli 
su determinati interventi. 
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Le attività svolte sono documentate in un verbale, che deve dare atto dell’iter valutativo compiuto dai 
membri della Commissione. 

Il processo di autovalutazione, conformemente alle indicazioni fornite dalla CE (Nota EGESIF del 14-0021-
00 del 16/06/2014), si basa su cinque passaggi principali, di seguito descritti: 
1. quantificazione del rischio lordo, ossia il rischio che un determinato tipo di frode possa verificarsi 
prima di prendere in considerazione l’effetto di ciascun controllo esistente o pianificato, valutandone la 
probabilità e l’impatto; 
2. valutazione dell'efficacia dei controlli attenuanti in essere per limitare il rischio lordo individuato, 
effettuando una ricognizione dell’insieme di verifiche e presidi contro eventi fraudolenti e corruttivi 
complessivamente in essere sia a livello nazionale che regionale e di programma; 
3. valutazione del rischio netto, ossia il rischio che resta dopo aver preso in considerazione l'effetto 
dei controlli attuati e la loro efficacia, cioè la situazione così com’è al momento attuale (rischio residuo); 
4. valutazione dell'effetto dei controlli aggiuntivi mitiganti previsti sul rischio netto (sua probabilità e 
impatto), esaminando le misure antifrode supplementari apprestate, anche attraverso la definizione di 
veri e propri Piani di Azione; 
5. definizione del rischio target – Obiettivo di rischio (OR), vale a dire il livello di rischio che l'Autorità 
di Gestione ritiene tollerabile dopo che tutti i controlli sono definiti e operanti. 

Il rischio può essere legato alle seguenti fasi dell’operazione: 

- Selezione dei richiedenti (SR): Conflitti di interesse in seno al comitato di valutazione, false 
dichiarazioni dei richiedenti, doppio finanziamento, conflitto di interessi non divulgato, tangenti e 
pagamenti illeciti, offerte collusive, manipolazione delle offerte, prezzi scorretti, fornitori di servizi 
“fantasma”, unico ente aggiudicatore e domande di rimborso doppie, sostituzione del prodotto, fatture 
false o gonfiate, ecc. 
- Attuazione e verifica delle operazioni (IR): costi dichiarati per lavoro non correttamente qualificato, 
falsificazione del costo del lavoro, dichiarazioni errate sulle tariffe a tempo, costo del lavoro ripartito 
erroneamente sul progetto, costo del personale dichiarato per personale inesistente, ecc. 
- Certificazione e pagamento (CR), ovvero incompletezza/inidoneità del processo di verifica della 
gestione, che non fornisce adeguate rassicurazioni nei confronti della frode, inadeguatezza/inidoneità del 
processo di certificazione, che non fornisce adeguate rassicurazioni nei confronti della frode, esistenza di 
conflitti di interessi nell'AdG o nell’AdC che comportano ripercussioni ingiustificate sull'autorizzazione dei 
pagamenti, ecc; 
- Affidamento diretto degli appalti da parte dell’AdG (PR), come l’assegnazione ingiustificata di appalti 
a un unico offerente per evitare nuove gare o per selezionare fornitori favoriti, la mancanza di una 
procedura di gara per prestatori favoriti, proroga dei contratti esistenza per evitare nuove gare, alterazione 
del capitolato d’oneri per favorire determinati offerenti, fuga di dati sulle offerte, conflitti di interesse non 
divulgato, ecc. 

Il processo di autovalutazione è lo strumento di prevenzione principale per contrastare l’insorgenza di frodi 
ai danni del bilancio comunitario. Una buona attività di prevenzione rappresenta, infatti, un metodo 
semplice ed efficiente, in termini di costi, rispetto ad un’attività “riparatoria”. Con riferimento alle misure 
e alle politiche preventive adottate dall’amministrazione regionale per contrastare questo genere di 
violazione, si evidenzia che il sistema di controlli di gestione previsto dal POR Campania FSE 2014-2020 
rappresenta una importante misura di contrasto, nonché un deterrente, alla possibilità che si verifichino 
“condizioni favorevoli” all’insorgenza di frodi. 
In tale ottica si pone anche il “Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione” e l’adesione al Sistema 

Arachne. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, oltre a rappresentare un valido strumento di 
individuazione, rilevamento e analisi del rischio corruttivo, definisce gli strumenti metodologici per 
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l’attuazione di una disciplina anticorruzione e rappresenta la volontà di un impegno reale a favore di una 
tolleranza zero nei confronti della corruzione ed ogni forma di illegalità, comprese le frodi, nonché la 
manifestazione concreta di una “cultura etica” a sostegno della volontà di contrastare tali fenomeni. 

In particolare, il succitato Piano ha introdotto misure di tutela nei casi di segnalazione di illeciti da parte 
dei dipendenti regionali. Con circolare n. 9 del 25 giugno 2015, il Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza ha fornito al segnalante chiare indicazioni operative circa oggetto, 
contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni nonché le forme di tutela offerte. Il 
succitato Piano ha altresì previsto la messa in esercizio di un sistema informatico di raccolta e gestione 
delle segnalazioni volto a garantire l'anonimato. 

Il Sistema Arachne è un sistema informatico integrato sviluppato allo scopo di supportare le attività di 
controllo delle Autorità di Gestione dei Programmi Operativi finanziati da Fondi SIE e individuare iniziative 
potenzialmente esposte a rischi di frode, conflitti di interesse e irregolarità. Il sistema viene alimentato da 
fonti dati esterne ed elabora informazioni fornite da banche dati mondiali (Orbis, Lexis Nexis world 
compliance) e sistemi informativi della CE (VIES e Infoeuro) e fonti dati interne provenienti dai comuni 
sistemi informativi utilizzati dalle Autorità di Gestione per l’attuazione, il monitoraggio e il controllo dei 
Programmi Operativi. L’elaborazione delle informazioni contenute in Arachne è finalizzata 
all’individuazione di una serie di indicatori di rischio frode utili all’Autorità di Gestione per indirizzare le 
azioni di contrasto ai fenomeni fraudolenti e in particolare i controlli di gestione su operazioni 
potenzialmente rischiose. Tale strumento rappresenta, pertanto, un valido supporto a disposizione 
dell’Amministrazione per la classificazione del rischio, la prevenzione, l’individuazione e il rilevamento 
delle frodi. 

In coerenza con le indicazioni contenute nelle “Linee Guida Nazionali per l’utilizzo del sistema comunitario 

Arachne” (v. 1 del 22.07.2019), trasmesse dal Ministero dell’Economia e Finanze con nota prot. 189483 

del 22/07/2019, l’Autorità di Gestione utilizza il sistema informatico, per contrastare l’insorgenza di frodi, 

in ottemperanza alle previsioni regolamentari di cui all’art. 125, paragrafo 4 lettera c) del Reg. (UE) n. 

1303/2013 e ss.mm.ii., con l’obiettivo di rafforzare l’efficienza e l’efficacia dei controlli e prevenire le 

irregolarità. 

Con particolare riferimento alle attività di propria competenza, l’Autorità di Gestione interroga il sistema 
Arachne in occasione delle procedure finalizzate all’estrazione del campione dei controlli in loco di primo 
livello e per effettuare un monitoraggio periodico del rischio Frode. 

Con specifico riferimento alle attività di controllo in loco di primo livello per le quali si rimanda al § 5 del 
Manuale dei controlli adottato dal POR Campania FSE 2014-2020, in coerenza con le indicazioni fornite 
dalle linee guida Nazionali, il sistema Arachne viene utilizzato per l’elaborazione dell’analisi dei rischi, 
propedeutica alla definizione del campione di progetti da controllare in loco. Nello specifico, l’Autorità 
di Gestione, per il tramite dell’Unità per le Verifiche in loco, effettua un’analisi comparata dei rischi 
individuati da Arachne e di quelli individuati dall’Analisi dei rischi “classica”, condotta secondo le modalità 
descritte al § 5.2 del suddetto manuale dei controlli. Più in particolare, la comparazione dei rischi 
determina la necessità di procedere all’individuazione di un campione di operazioni da controllare in loco 
che tenga obbligatoriamente in considerazione tutti i progetti con rischio Arachne “significativo” e 
classificati con punteggio complessivo, compreso nel range 40 -50. 

Le attività di monitoraggio periodico del rischio sono finalizzate a garantire una sorveglianza su tutte le 
operazioni finanziate dal POR Campania FSE 2014 -2020 e ad offrire indicazioni utili ai Responsabili di 
Obiettivo Specifico sui rischi sottesi all’attuazione degli interventi e sulle eventuali azioni correttive da 
intraprendere per scongiurare l’insorgenza di frodi (ad esempio avvio di approfondimenti o controlli anche 
in loco senza il preavviso al beneficiario). 

In concomitanza con le riunioni periodiche della commissione di autovalutazione del rischio frode e, 
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comunque, alla chiusura di ciascun anno contabile, l’Autorità di Gestione procede all’estrazione delle 
operazioni dal sistema Arachne e ad una verifica dei principali indicatori di rischio ad esse collegati. In 
particolare, il monitoraggio periodico si concretizza in una valutazione dei singoli indicatori di rischio, 
associati alle operazioni e analizzati in relazione alla natura e alle tipologie di interventi attuate dal 
Programma (ad esempio, per le operazioni attuate in regime contrattuale, verranno analizzati 
principalmente sui rischi “Appalto” e “gestione contrattuale” che non saranno, invece, presi in 
considerazione per operazioni attuate in regime concessorio). 

Le operazioni associate ai singoli indicatori di rischio, con punteggio significativo (compreso nel range 40- 
50) sono ordinate per rischio decrescente in modo da identificare i progetti più rischiosi. Al termine delle 
attività si procede a redigere un verbale di valutazione rischio recante, in allegato, le elaborazioni estratte 
dal sistema Arachne. 

Gli esiti dell’attività di monitoraggio periodico vengono condivisi dal gruppo di autovalutazione del Rischio 
frode e trasmessi ai Responsabili di Obiettivo Specifico competenti per l’attuazione del Programma, 
unitamente ad una serie di indicazioni/azioni correttive eventualmente proposte dalla stessa Autorità di 
Gestione. 

Relativamente all’informativa antifrode, infine, si evidenzia che l’Autorità di Gestione, all’interno della 
Dichiarazione di affidabilità di gestione e della Sintesi annuale di cui all’art. 125, paragrafo 4, primo comma, 
lettera e) del Regolamento generale, conferma la sussistenza di misure antifrode efficaci e proporzionate 
e fornisce informazioni circa il numero di casi di frode sospetti ed acclarati nonché sulle misure adottate 
nei confronti di questi ultimi (cfr. Nota EGESIF_15_0008-0, vs 13/02/2015); 

l’Autorità di Audit all’interno della Relazione di controllo annuale fornisce informazioni sulle frodi 
denunciate e sulle sospette frodi rilevate nel contesto degli audit eseguiti dall'autorità di audit (compresi i 
casi denunciati da altri organismi nazionali o dell'UE e connessi ad operazioni sottoposte a audit da parte 
dell'autorità di audit), nonché sulle misure adottate. 

 

10 LE PISTE DI CONTROLLO E L’ARCHIVIAZIONE DEI DOCUMENTI  
 

10.1 Predisposizione e manutenzione piste di controllo  

In aderenza ai principi generali dei sistemi di gestione e controllo dettati dall’art. 72 del Regolamento 
(UE) 

n. 1303/2013 e ss.mm.ii. e alle funzioni di cui all’art. 125, par. 4 lett. d del medesimo Regolamento, tutti i 
processi gestionali e di controllo delle attività da porre in essere per avviare, eseguire e concludere le 
operazioni nell’ambito del Programma devono essere riportate e descritte nelle Piste di controllo, ai sensi 
dell’Allegato III al Regolamento di esecuzione (UE) n. 1011/2014, par. 2.3 Pista di Controllo. 
La Pista di Controllo, infatti, costituisce la rappresentazione sotto forma di diagramma di flusso del quadro 
procedurale degli adempimenti, delle attività e degli atti semplici; essa consente altresì di registrare la 
localizzazione/collocazione della documentazione tecnica ed amministrativa ed, infine, concorre sia alla 
più efficiente e trasparente governance delle attività di gestione, sia a rendere agevole il sistema di 
controllo esercitato ai diversi livelli sull’implementazione delle operazioni. 

Le Piste di Controllo individuando l’intero processo gestionale, consentono di accedere alla 
documentazione relativa alla singola operazione e di confrontare e giustificare gli importi di spesa 
certificati alla Commissione con i documenti contabili e i documenti giustificativi conservati ai vari livelli (in 
primo luogo presso il Beneficiario), riguardo a tutte le operazioni finanziate dal POR. In particolare, le Piste 
di controllo individuano i momenti, gli attori e le sedi di contabilizzazione e dichiarazione della spesa ai 
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diversi livelli di responsabilità. 
Le Piste di Controllo predisposte dall’AdG ed allegate al presente Manuale, verranno applicate da ciascun 
Responsabile di Obiettivo Specifico per le attività di propria competenza. In caso di modifiche nei processi 
descritti nei prototipi delle Piste di Controllo, i Responsabili di Obiettivo Specifico possono procedere 
all’adeguamento delle piste in funzione delle caratteristiche dell’intervento finanziato dandone 
comunicazione all’Autorità di Gestione. 

I requisiti minimi della Pista di Controllo, relativamente ai documenti contabili da mantenere e la 
documentazione di supporto da conservare, sono definiti dall’art. 25 del Reg. delegato (UE) n. 480/2015. 
In base a tale requisiti la pista di controllo deve: 

- consentire di verificare l'applicazione dei criteri di selezione stabiliti dal Comitato di Sorveglianza; 
- relativamente alle operazioni cofinanziate nel quadro del Programma Operativo, consentire la 
riconciliazione fra importi certificati alla Commissione e la documentazione contabile o probatoria 
equivalente di supporto, coerentemente con la modalità di valorizzazione dei costi prevista, mediante costi 
reali ossia effettivamente sostenuti oppure mediante ricorso alle diverse opzioni di semplificazione 
previste dall’art. 67 ss del Regolamento generale; 
- consentire di verificare il pagamento del contributo pubblico al beneficiario; 
- includere, a seconda dei casi, le specifiche tecniche e il piano di finanziamento, i documenti riguardanti 
l'approvazione della sovvenzione, la documentazione relativa alle procedure di aggiudicazione degli 
appalti pubblici, le relazioni del beneficiario e le relazioni sulle verifiche e sugli audit effettuati; 
- includere sempre informazioni sulle verifiche di gestione e sugli audit effettuati sull'operazione; 
- consentire la riconciliazione tra i dati relativi agli indicatori di output dell'operazione e i target finali, i 
dati comunicati e il risultato del Programma; 

- nel caso di strumenti finanziari, comprendere i documenti giustificativi che consentono la verifica della 
conformità alla legislazione nazionale e dell'Unione e alle condizioni di finanziamento, di cui all'articolo 9, 
paragrafo 1, lettera e), del Reg. (UE) n. 480/2014. 

Le richieste informative dettagliate dal dettato regolamentare sopra richiamate richiedono la disponibilità 
della documentazione predisposta/acquisita nel corso delle diverse fasi procedimentali necessarie 
all’attuazione degli interventi cofinanziati coerentemente con la tipologia di macro-processo gestionale e 
gli altri aspetti distintivi dell’operazione/gruppo di operazioni. 
Inoltre, considerando che, ai sensi dell’art. 122, par. 3 del Regolamento generale, tutti gli scambi di 
informazioni tra Beneficiari e le Autorità del Programma e tutti gli scambi di informazioni fra queste ultime 
sono effettuati mediante sistemi di scambio elettronico di dati e che il processo di applicazione alla PA 
delle tecnologie informatiche e digitali assicura la disponibilità di atti e documenti in formato elettronico 
nell’ambito del procedimento amministrativo, il regolare e corretto aggiornamento degli atti e dei dati a 
sistema relativi a ciascuna operazione da parte dei diversi soggetti coinvolti (per esempio, 
Beneficiari/Soggetti Attuatori, Responsabili di Obiettivo Specifico, Organismi Intermedi, Autorità di 
Gestione, ecc...) consente il mantenimento di una Pista di Controllo adeguata in forma elettronica. 

Le Piste di Controllo, individuando l’intero processo gestionale, consentono di accedere alla 
documentazione relativa alla singola operazione e di confrontare e giustificare gli importi di spesa 
certificati alla Commissione con i documenti contabili e i documenti giustificativi conservati ai vari livelli (in 
primo luogo presso il beneficiario), riguardo a tutte le operazioni finanziate dal PO. In particolare, le piste 
di controllo individuano i momenti, gli attori e le sedi di contabilizzazione e dichiarazione della spesa ai 
diversi livelli di responsabilità. 

Per assolvere alle sue funzioni, quindi, la Pista di Controllo deve essere costituita da una serie di diagrammi 
di flusso che documentano per ciascun macroprocesso, lo svolgimento delle diverse fasi e cioè la 
programmazione, la selezione delle operazioni, l’attuazione delle operazioni e la rendicontazione e la 
certificazione della spesa. Tale strumento attraverso ciascuno di tali processi documenta, inoltre, a livello 
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di operazione, il tracciato dei pagamenti e lo svolgimento delle verifiche, l’applicazione delle procedure di 
selezione delle operazioni, la regolarità dei singoli pagamenti e delle procedure di esecuzione, il rispetto 
della normativa sugli appalti pubblici e il pagamento del contributo pubblico ai beneficiari. 

Le Piste di Controllo sono predisposte per tipologia di operazioni e per modalità attuative, con un livello di 
approfondimento connesso al progetto. Le piste sono oggetto di opportuna diffusione presso gli attori a 
vario titolo coinvolti nell’attuazione delle operazioni cofinanziate ed informatizzate, allo scopo di 
facilitarne l’aggiornamento. 

L’Autorità di Gestione ha predisposto dei modelli standard illustrativi dei flussi gestionali e di controllo 
relativi alle principali tipologie di processi rilevanti ai fini dell’attuazione del Programma, segnatamente: 

- Pista di Controllo per operazioni in regime contrattuale 
- Pista di Controllo per operazioni in regime concessorio 
- Pista di Controllo Erogazione aiuti alla formazione 
- Pista di Controllo Erogazione aiuti all’occupazione 
- Pista di Controllo Voucher 

L’Autorità di Gestione assicura che siano disponibili i dati relativi all'identità e all'ubicazione degli organismi 
che conservano tutti i documenti giustificativi necessari a garantire un'adeguata pista di controllo 
conforme ai requisiti minimi. 

La pista di controllo è aggiornata ogni volta in cui avviene una modifica significativa in termini di 
programmazione, sia di gestione e attuazione dell’intervento; essa viene conservata nelle diverse eventuali 
versioni prodotte, revisionate e/o emendate, per consentire eventuali consultazioni e/o controlli da parte 
dei soggetti preposti. 

 

10.2 Archiviazione e conservazione della documentazione  

Le istruzioni concernenti il periodo ed il formato con cui devono essere conservati i documenti giustificativi 
di spesa concernenti le singole operazioni cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo rispecchiano quanto 
disposto dal Regolamento (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., in particolare dall’art. 140, e sono contenute nelle 
procedure di attivazione dei progetti finanziati nell’ambito del PO e negli atti di concessione/contratti ed 
altri provvedimenti ad essi equiparati sottoscritti con i singoli Beneficiari. 
Tutti i documenti relativi alle spese e agli audit necessari per garantire una Pista di Controllo adeguata 
sono conservati secondo quanto disposto dall’art. 140 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., come di 
seguito descritto. 

 
Indicazione dei termini di conservazione dei documenti 

Con riferimento al periodo di conservazione dei documenti, ai sensi dell’art. 140 del Regolamento (UE) n. 
1303/2013 e ss.mm.ii., si prevede che tutti i documenti giustificativi relativi alle spese e alle verifiche del 
Programma Operativo per operazioni per le quali la spesa totale ammissibile è inferiore a 1.000.000 EUR 
siano resi disponibili da parte di tutti gli attori coinvolti nell’attuazione delle operazioni, su richiesta della 
Commissione e della Corte dei conti, per consentire anche controlli successivi alla conclusione del 
Programma, per un periodo di tre anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla presentazione dei conti 
nei quali sono incluse le spese dell’operazione. 

Nel caso di operazioni diverse da quelle di cui sopra, tutti i documenti giustificativi sono resi disponibili per 
un periodo di due anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla presentazione dei conti nei quali sono 
incluse le spese finali dell'operazione completata. 

La decorrenza di detti periodi è sospesa in caso di procedimento giudiziario o su richiesta debitamente 
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motivata della Commissione. 
Relativamente agli aiuti di Stato in esenzione ex Reg. (UE) n. 651/2014 e De Minimis, i registri e le 
informazioni vanno conservati per 10 anni dalla data in cui è stato concesso l’ultimo aiuto a norma del 
regime. 

Al fine di consentire tali adempimenti, viene chiesto l’impegno dei beneficiari alla conservazione della 
documentazione per un periodo tale da garantire i termini massimi di cui al citato articolo. L’Autorità di 
Gestione procederà ad informare prontamente i beneficiari di eventuali modifiche di tale termine, 
connesse alle chiusure annuali ovvero alla sospensione per procedimento giudiziario o su richiesta della 
Commissione. 

 
Formato in cui devono essere conservati i documenti 

Tutti i documenti giustificativi sono conservati sotto forma di originali o di copie autenticate, o su supporti 
per i dati comunemente accettati, comprese le versioni elettroniche di documenti originali o i documenti 
esistenti esclusivamente in versione elettronica; i documenti sono, inoltre, conservati in una forma tale da 
consentire l'identificazione delle persone interessate solo per il periodo necessario al conseguimento delle 
finalità per le quali i dati sono rilevati o successivamente trattati. 

Sono considerati supporti comunemente accettati, a norma dell’articolo 140, par. 3 del Regolamento 
(UE) 

n. 1303/2013 e ss.mm.ii., i seguenti: 

 fotocopie di documenti originali corredate da dichiarazione di conformità all’originale; 
 microschede di documenti originali; 
 versioni elettroniche di documenti originali; 
 documenti disponibili unicamente in formato elettronico. 

L’Autorità di Gestione assicura la disponibilità dei documenti sopra citati in caso di ispezione nonché    
estratti o copie alle persone o agli organismi che ne hanno diritto, compresi almeno il personale autorizzato  
dell'Autorità di Gestione, dell'Autorità di Certificazione, dell'Autorità di Audit e degli organismi di cui all’art. 
127, par. 2 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii.. 

I documenti inoltre, a norma dell’art. 140 par. 4 del Reg. (UE) n. 1303/2013 e ss.mm.ii., devono essere 
conservati in una forma tale da consentire l’identificazione delle persone interessate solo per il periodo 
necessario al conseguimento delle finalità per le quali i dati sono rilevati o successivamente trattati. 

La procedura relativa alla certificazione della conformità dei documenti conservati su supporti 
comunemente accettati ai documenti originali è stabilita dalle autorità nazionali e garantisce che le 
versioni conservate rispettino i requisiti giuridici nazionali e siano affidabili ai fini di audit (art. 140, par. 5). 

Qualora i documenti siano disponibili esclusivamente in formato elettronico, i sistemi informatici utilizzati 
devono soddisfare gli standard di sicurezza accettati che garantiscono che i documenti conservati 
rispettino i requisiti giuridici nazionali e siano affidabili ai fini di audit (art. 140, par. 6). 
Tali aspetti sono oggetto di verifica in sede di approvazione del progetto (impegno del Beneficiario al 
rispetto delle prescrizioni) e in occasione delle verifiche in loco. 

 

11 LE PROCEDURE PER LO SCAMBIO DELLE INFORMAZIONI CON 
L’AUTORITA’ DI CERTIFICAZIONE E L’AUTORITA’ DI AUDIT 
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